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Io sono con te che a questi tempi principalmente, 
che ora corrono in Italia e ovunque, sia lo stu- 
dio di Cicerone opportunissimo, essendo questo 
grand’uomo non solamente sovranissimo maestro 
di eloquenza, ma , eloquentissimo egli stesso in 
tutte le scritture che ne ha lasciate, ed; in parti- 
colar modo nelle orazioni forensi, senatorie e po- 
polari. E dico a questi tempi; perocché rivendi- 
cate avendo finalmente i popoli le loro franchigie, 
gli affari tutti dello Stato si trattano e si discu- 
tono in pubblico, sia davanti alle popolari adu- 
nanze, sia nelle assemblee nazionali, e già si odono 
e si leggono di bellissime ed eloquentissime ar- 
ringhe ne’ parlamenti di Roma, di Torino, di Fi- 
renze, di Palermo. Ora dunque che si è anche 
fra noi aperta la palestra parlamentaria, e che si 
è innalzata una tribuna, viene in acconcio lo slu- 
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' diare in que’ grandi modelli che fiorirono nelle 
due più illustri repubbliche, di che faccia men- 
zione la storia, Roma cioè 'ed Atene. Ritorna in 
fiore l’eloquenza insieme colla libertà, non po- 
tendosi aver quella senza di questa, essendo que- 
sta stata sempre generatrice di forte, ampio ed 
eloquente dire. Chi potrà dunque non vedere 
l’opportunità di studiare in sì grande modello, 
in sì perfetto esemplare di ben dire e discorrere? 
Cicerone ha accompagnata la libertà romana in 
tutte le sue fasi più memorevoli, e si è trovato 
altresì al suo ultimo eccidio, che fu anche l’eccidio 
di lui. Egli dopo averla difesa con tutto lo sforzo 
più eroico dell’eloquenza nelle sue famose ora- 
zioni filippiche, soggiacque egli stesso al mede- 
simo fato con lei. Ed era ben convenevole che 
colui il quale Tavea difesa con tanto coraggio e 
con sì mirabile perseveranza, non dovesse so- 
pravvivere a queir Molo, per cui avea durate tante 
ètiche, sparsi tanti sudori, sostenute tante -ve- 
glie, incontrati tanti rischi e pericoli, e sofferle 
tante persecuzioni, e che in fine era stato per 
lui continuo oggetto d’un quasi religioso culto. 
Egli fu vittima della crudeltà e della vendetta 
d’uno scellerato, e per connivenza ed ingratitu- 
dine d’ un altro scellerato uomo. E’ fu ucciso presso 
Formio dai sicari mandati dall’infame M. Anto- 
nio il dì 7 dicembre, l’anno di Roma 710 (44 
anni avanti Cristo), essendo egli allora nell’età 
d’anni 63, 11 mesi e 5. giorni. ‘ 

' Questo sommo cittadino' non dóvéa sopravvi- 
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vere alia libertà della sua patria, della quale era 
stato sì grande e sì valoroso campione. E co- 
me era stata per violenza estinta la libertà, così 
per violenza dovea perire il suo valoroso e nobile 
difensore. La sua vita non potea finire altrimenti. 
Una veccliiezza menata nell’esilio, e condannata 
a vivere nell’ozio, e' priva d’ ogni grande azione, 
sarebbe stata ignobile, indecorosa e spoglia di di- 
gnità. Nè sarebbe stata felice, anzi infelicissima, 
veggendo in quella sua declinata età sottomessa 
al giogo di un tiranno la patria, dispersi i buoni, 
annichilate le leggi, e tutto in balia d*un solo^i 
muta la curia, muti i rostri, muti i tribunali, ntuta 
l’eloquenza: quale consolazione poteva avere di- 
nanzi ad 'Uno spettacolo cosi desolante un cuo^ 
re qual si ebbé Cicerone per. la suà Roma e per 
la sua repubblica? Avrebbe forse potuto dare ul 
mondo, ov’ei fosse sopravvissuto, qualche sua 
opera ancora; e sarebbe stato ciò, non v’hf^ dub- 
bio, un gran bene,- non patendo venirne da tanto 
ingegno se non cose belle, utili © degne vera-, 
mente di lui. Ma non sarebbe stato un compenso 
bastante e proporzionato, nè sarebbe, torno a di-i 
re, per quantunque opere avesse potuto dettare, 
cosa decorosa ch’egli fosse sopravvissuto all’ecci- 
dio della libertà della sua patria. D’altra parte 
delle opere e de’ frutti del suo maraviglioso inge-, 
gno ne abbiamo già tanti, che quasi non se ne 
potrebbono maggiori desiderare. Così il tempo 
invido e forse la incuria o la malvagità degli uo- 
mini ce le avesse lasciate pervenir tutte! Tale 
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adunque doveva essere, e tale si fu il tragico fine 
di questo grand’uomo. * 

) Così eguale' all’ altezza dell’animo suo e del- 
le sue azioni si fu l’altezza della sua morte. Così 
cessò la rabbia de’ nemici ■ suoi e della patria e 
della libertà; così cessarono i sospetti ed i timori 
che si avrebbono avuti di lui: mentr’e’ fosse vis- 
suto, ed in qualunque luogo e’ si fosse stato, le 
insidie, i sicari, i persecutori avrebbero conti- 
nuamente infestata la sua vita, e certo la grande 
e sterminata possanza de’ suoi avversari, giunta 
a tanta ferocia, invidia e crudeltà, lo avrebbe in 
qualunque luogo o col ferro o col veleno raggiunto. 

Mio caro amico, io non finirei mai più par- 
lando di Cicerone, intorno il quale ho fatto, cre- 
dimi, studi’ ohe ti parranno quasi incredibili, e 
che or che gli ho fatti pajono incredibili persino 
a me stesso. Insino dal 35 io dovetti lasciare gli 
studi medici, che, come tu sai, una specie di co- 
spirazione si mosse centra le 'mie mediche scrit- 
turey le quali allora erano sottoposte anch’esse 
alla censura medica, e quando per un pretesto e 
quando, per un altro o non si volevano approvare, 
ovvero si mutilavano capricciosamente e barbara- 
mente. Allora che fare.^ non potendo io nè vo- 
lendo più sottopormi a tante umilianti stitichezze, 
nè parendomi di dare più soddisfazione e con- 
tento a chi si pigliava sì crudel giuoco di me e 
delle mie povere fatiche, nè v’era compenso es- 
sendo tutto arbitrario, e tutto in questo genere 
di cose dipendendo dal capriccio o dalla specia- 
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le disposizione deir animo altrui; lasciai (e per 
necessità ) ad un tratto lo scrivere di medicina, 
e mi volsi, non sapendo starmi in ozio, a scrivere 
intorno a cose letterarie (a). E perchè anche su 
queste sarebbe forse caduta' la sferza sovrac- 
cennata, mi tolsi a > far cose ohe non potessero 
patire eccezione, e questo si fu di gettarmi a vol- 
garizzare alcuna opera di Cicerone. Questo gran 
nome e l’ autorità sua e la fama che gode ha spa- 
ventato e spaventa qualunque più‘ austera cen- 
sura, sicché non v^ha esempio che anche volgariz- 
zate abbìan trovato le opere di lui un qualche 
ostacolo presso pure i censori più: rigidi e disur 
mani. : ; ; 

lo cominciai pertanto le mie nuove' fatiche 
sino dal 35, nel qual anno volgarizzai l’ opera dt 
finibutj, che a queir ora non era stata mai più 
tradotta in lingua nostra. Fui dunque il pri- 
mo; se non clic non essendo stato questo che un 
esperimento, io contava poi di ripassarlo e ripu- 
lirlo a grand’agio per farlo poscia di pubblica ra- 
gione: ma non andò guari die ne uscirono due 
versioni ottime; la prima si fu quella della con- 
tessa Teresa Caroiani Malvezzi di Bologna, e l’al- 
tra venuta qualche anno. dipoi del piacentino Gian- 
franoesco Galloni. Allora non pensai pi|ù al mio 

I ' 

t ^ . i" : i _ ‘ : 

{a) Ka eoM cAa laieini ti ftirono gfi an^mli prosptttini 

clinici che avrebhono formato, continuati, un documento pjezioto, 
annuo e periodico: poi anche ogni altra m(a opera, eceettuata tolo 
la vita del Rotori 
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lavoro, veggeiido non solo d’essere stalo preve- 
nuto, ma quei che più monta anche superato nella 
bontà della traduzione, e mi rivolsi ad alcun’ al- 
tra fatica di questo genere. Intrapresi pertanto a 
far volgare il dialogo delV amicizia e quello della 
senettù, che poi pubblicai come saggio qualche 
anno appresso. Ma prima cosi per un esperimen- 
to mi provai a voltare nel nostro volgar sermo- 
ne il Curioso opuscoletto intitolato i paradossij 
e tosto il feci di pubblico diritto, il che fu nel 55. 
Incoraggiato dalla graziosa accoglienza ohe eb- 
bero queste mie prime ciceroniane prove, sem- 
pre più mi c’infervorai, insistendo in ^questa fa- 
ticosa arena. E mi accinsi perciò a volgarizzar gli 
Offìcij che furono poi fmbblicati a Parma dalFiac- 
cadori nel 45 unitamente ai due dialoghi soprà- 
detti della vecchiezza e delVamiciziaj opuscoli che 
io ristampai dopò averli corretti e ricorretti più 
yolte. Anche quest’opera di difficilissima esecur 
zione ebbe discreta lode generalmente, almeno 
da lutti quelli che presero a. considerarla, quan^ 
tunque sia stato impressa senza mia revisione, 
essendomi a quel tempo trovato assente dall’Ita- 
lia. E sopra questa e sopra le altre essendo stato 
piuttosto favorevole il giudizio dell’universale, 
sempre più m’ inanimai a proseguire il lavoro, e 
così avvenne ch’io traducessi successivamente il 
famoso dialogo » dell'oratore » opera immortale, 
la quale non poteva venire che dalla gran mente 
di un Cicerone, il più eloquente dicitore che sia 
mai stato, ed insieme dottissimo e profondissimo 
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relore. Dipoi {liacquemi volgarizzare quel pre- 
zioso opuscoletto, che il, grande d’Arpino premise 
in forma di proemio alia traduzione delle due 
famose orazioni di Esehiiie e di Demostene per 
la Corona (o). Ma per sostenermi nel duro cam- 
mino colla varietà c colla distrazione tramez- 
zava questi lavori faticosissimi colla versione di 
alcune orazioni, la quale io recai insino al nu- 
mero di trenta. Colossale lavoro che forse ninno 
ebbe fatto insino a qui. E per fare esperimento del 
gusto e del giudizio del pubblico ne impressi cin- 
que nel 47 co’ torchi de’ fratelli Fusi di Pavia a 
tutta mia spesa, non già .per farne mercato, ma 
soltanto per donarle, o piuttosto per distribuirle 
agli amici, ai conoscenti cultori di lettere, ed an- 
xìhe ai più chiari letterati, quantunque da me non 
conosciuti personalmente. Dopo tutte queste la- 
boriose fatiche non- pago ancora mi sono accinto 
ad un nuovo volgarizzamento delle epistohj ge- 
mere di fatica non tenue, e ne ho già volgarizzate 
da un eentinajo. Io aveva dapprima il pensiero 
di tradurne sol questo numero e non più, per 
offrire così all’Italia anche un saggio di questo 
genere di stile. Imperocché avendo già volgariz- 
zate opere filosofiche, opere rettoriche ed orazioni, 
fallivami solo il volgarizzamento delle lettere, per 
dare come un saggio di tutti i generi di stile, in che 
si è segnalato il gran Tullio. Ed anche a questa fa- 
tica solimi pur alacremente recato. Ma avendo 



(n), Dt optimo generi oraiorum. 
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pigliato piacere ed una certa pratica in questo 
pur nuovo cimento, in questo novello arringo, 
ho poi fatto pensiero, se mi basterà la vita e la sa- 
nità, di dare anche le lettere tutte quante tradotte. 

Queste sono, mio dolcissimo amico, le mie ci- 
ceroniane veglie. E tu vedi che elle non sono nè 
picciole, nè poche. Resta ora che sieno degne del- 
r Italia, di Cicerone, del nostro sublime tempo, e 
degne dirò anche di note. 

Non ti dissimulerò esservi stati alcuni che 
da queste sterminate fatiche si sono adoperati di 
distogliermi con più e più ragioni, dicendomi non 
essere più le opere di Cicerone adatte ai tem- 
pi, essere fuori di moda, essere intraducibili, e via 
via altre ed altre ragioni. Io però fermo nel mio 
proposito, che ove si possano volgarizzar bene, chia- 
ramente e in buona lingua e con istile adatto, a- 
vrebbero dovuto a chi tal cosa facesse, fruttare 
ben più di fama e di gloria che non una qualche 
opera propria. Ma oltre un intimo senso che mi 
parlava alla mente non gettare io il mio tempo 
dispensandolo in siffatto lavoro, non mi sono mai 
lasciato smuovere un nulla dal mio proponimen- 
to; e quanto più si cercava da altri di farmi con- 
cepire avversione a questo divino scrittore, tanto 
più in me accendevasi amore, ammirazione e qua- 
si un culto verso di lui. Aveva io poi una ragio- 
ne particolare per sempre più trovare nelle scrit- 
ture e nelle operejdel grand’oratore di Roma la mia 
delizia, e quella intcriore soddisfazione, a cui 
iiiuiia cosa può stare al paragone, lo vi trovava 
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ciò che v’ha di grande nel mondo, nn popolo libero, 
e ciò che costituisce tal forma di governo, di cui 
non fuvvi mai il simile, nè mai più forse vi potrà 
. essere. Là consoli, là senato, là tribuni della plebe, 
là pontefici, là rostri, là foro, là sapienza politica 
e militare, là arti, scienze, eloquenza, là naziona- 
le gloria, là i più grandi uomini i quali fondaro- 
no Roma e la romana libertà, e la ingrandirono 
poi ìnsino quasi ai confini del mondo, e questi si 
furono pure i nostri antenati. Essi sono stati scal- 
dati dal medesimo sole, hanno calcato il medesi- 
mo suolo, respirato lo stesso aere; e nutriti furo- 
no di que’ frutti medesimi di questa terra fecon- 
da, che or nutre pur noi. lo vi trovo e l’odio ad 
ogni tirannide, e la più pura e santa morale; e 
vi s’imparano il rispetto alle leggi e la carità del- 
la patria e tutte in somma le civili e domestiche 
yirtù, ; 

Colla consuetudine si viene a concepire alta 
stima degli uomini sommi ed a strignere con esso- 
loro la più intima delle amicizie, Così queste me- 
desime cose recano l’uomo ad amare, ammirare, 
venerare un grand’uomo, leggendo e studiando del 
continuo nelle sue opere, Quanti non si sono qua- 
si per dir così innamorati di Dante 1 Narrasi di 
qualcuno (a) esserne stato egli sì preso, che ne a- 
vea in ogni luogo le immagini e l’effigie. Ne tenea 
in ogni parte di sua casa, e nell’ anello che porta- 
va in dito, e nella gemma che ornava il suo pct- 



{a) I| Biagioji. 
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, to, e nel suo medesimo siigf^ello. Così dicesi av- 
venuto deir Ariosto, di Machiavelli, di Canova e 
di altri grandissimi resi quasi oggetti di culto ai 
loro studiosi. Così io fui tanto preso d’amore e di . 
ammirazione per A. Cor. Celso, su eui ho studiato 
tanti e tanti anni traducendolo e commentando- 
lo, che nà’ebbi quasi di necesità a sfogarne l’af- 
fetto in que’ dodici discorsi che pubblicar insìno 
dal 1-9 (h). 

Ma non contento a tutti questi lavori che ho 
di sopra ricordati intorno a Cicerone, volgarizzai 
altresì l’opera che or presento al pubblico. E tan- 
to più mi accesi a farla volgare dal sapere non es- 
sere stata raai>più voltata fra noi in italiana fa- 
vella. Nè saprei indovinare il perchè niu no fra 
i tanti letterati e filologi nostri non abbia pensato 
a voltarla nel materno linguaggio. Eppure ella è 
opera dottissima, eruditissima e piena di ottimi 
ammaestramenti di critica e d’eloquenza! 

Cicerone in più d’un luogo, come ciascuno sa, 
n non sapendo potrà = vedere, batte del continuò 
l’alTar della lingua; e dichiara aperto che il ben 
saperla e lo scrivere iii buono e purgato latino 
non solo è dovere di un oratore o scrittore qua- 
lunque, ma è altresì ufficio di buon cittadino, ed 
afierma essere la discreta scelta delle parole il fon- 
damento dell’eloquenza. Nò lascia mai sfuggirsi 
l’occasione di far sentire la difficoltà di ben dire, 

{b) Intorno alle opere e alla comlizione personale di Àula Cor- 
nelio Celso. Discorsi XII medici-filologici. Milano. Da Plac. M. 
Visaj 1819. 
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e perciò insiste lungamente e ripetutamente sul 
bisogno di studiare i buoni esemplari greci e latini, 
e di imitarne a tutto potere i pregi e le bellezze, 
schivandone i vizi; e di esercitarsi del continuo a 
scrivere e dettare, esercizio che è T ottimo maestro 
e principalissimo artefice di ben dire. 

In questa scrittura batte e ribatte il preteso 
dir attico di certuni, che amano dj esser tenuti 
per attici scrittori ed oratori. Ma quanto son e- 
glino in fallo 1 Imperocché se per attico intendo- 
no un dire magro, esile, digiuno, che razza di ora- 
tori sarieno eglino? Se essitlicono d’imitare gli 
attici, sta bene: ma quale differenza non passa an- 
che fra gli oratori attici! Cicerone, dando poi la 
storia de’ suoi studi oratori!, ne insegna in questo 
dialogo di qual modo si conviene procedere per 
chi 'intenda a farsi oratore. Ma diciamo ora più 
particolarmente alquante cose di quest’ opera che 
offriamo tradotta. • 

Cicerone dopo lo fatale giornata di Farsaglia 
erasi trattenuto per un certo tempo a Brindisi tra- 
vagliato da grandi cure deU’animo e sì deploran- 
do la caduta della repubblica, e sì temendo per la 
sua sorte medesima. Vinto però che ebbe Cesare 
l’Egitto, e recata a pace l’Asia, indi ritornato a 
Roma, rassicurò l’ illustre consolare. Rivide egli 
allora quella sua patria che avea altre volte sal- 
vata colla sua eloquenza e col suo zelo, ma la ri- 
vide serva, nè più vi potea aver luogo l’ eloquen- 
za, la cui forza ed autorità erasi fatta mutola dalla 
forza delle armi. Di tal modo recata a nulla la li- 
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berta ed alto silenzio coprendo il foro e' la curia, 
teatro che furono già de’ suoi trionfi oratorii, si 
ritrasse questo gran cittadino della romana repub- 
blica in seno alle lettere, siccome in un. porto, e 
si fu in questo ingrato ritiro che egli compilò il 
più di quelle opere immortali di oratoria e di fi- 
losofìa che lo faranno ammirar sempre per uno 
de’ più insigni filosofi e de’ più eruditi scrittori che 
abbia avuto la universale letteratura* E l’opera 
stessa che qui diamo » il Bruto » è uno de’ tanti 
frutti di que’suoi diporti. 

L’autore trovamkisi alla sua villa di Tuscolo 
finge ch’egli quivi riceva (e l’avrà anche ricevu- 
ta ) una visita del suo amico P. Attico, che avea- 
gli alcun tempo innanzi inviata una sua opera sul- 
la storia (cap. 3-4), insieme con M. Bruto, il qua- 
le aveagli dall’ Asia mandata una lettera consola- 
toria intorno alle pubbliche calamità ( cap. 3 e 96 ). 
Che essendosi questo illustre repubblicano sotto- 
messo al fato della sua patria, dopo aver egli com- 
battuto a Farsaglia contro -Cesare ed essersi poi 
come che si fosse rappacificato con lui tenuto or- 
mai come il supremo capo dello stato, erane an- 
dato con seco in Oriente. 

Cesare e Bruto ritornarono da quelle contrade 
nell’ottobre del 706, siccome scorgesi dalle ultime 
lettere del lib. XIV tra le famigliari dirette a Te- 
renzia. Questo dialogo pertanto non può essere 
stato composto innanzi la fine dell’anno 706. Nè 
può oltre il 707, essendo in quest’ anno medesimo 
partito Bruto pel governo della Gallia, intotno al- 
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la quale partenza fa allusione una frale del cap. 
4C. Oltre di che Catone d’Utica, Scipione, Metello 
e M. Marcello vengono ricordati ai cap. 51, 58 e 
71, siccome tuttavia viventi, e tutti e tre si mo- 
rirono nel 707. Per tal modo il tempo di questo 
dialogo è chiaro e senza contestazione. Non si può 
convenire egualmente con qualclie critico che 
Cicerone non abbia questo dialogo pubblicalo, 
se non solo un anno dopo averlo compikto. Chi 
mai potrebbe supporre che l’autore pubblicandolo 
allora, non avesse nella prefazioive fatto alcun 
cenno o lamento intorno alla morte di sì illustri 
cittadini amicissimi suoi? 

& 

Questo dialogo è l’istoria più compiuta che ne 
abbia lasciato l’ antichità sulla letteratura romana. 
L’autore vi espone T origine e il progresso dell’ ar- 
te oratoria, i nomi e l’ epoche degli oratori più se- 
gnalati. Egli ne nota i pregi e i difetti, ma fa 
ancor di più distinguendo ciascun genere di elo- 
quenza, e senza deliberato proposito, ma quasi per 
incidenza ci svela i misteri tutti di quest’ arte ma- 
ravigliosa: cosi ove perdute si fossero tutte le sue 
opere didattiche sull’oratoria, questa sola ne po- 
trebbe compensare la perdita. Alla storia ed alle 
considerazioni estetiche e critiche l’autore ha 
voluto lasciare degli esempi e de’ modelli, anche 
senza mancare alle convenienze di un amichevo- 
le trattenimento. In quest’opera si hanno tutti gli 
stili, tutte le maniere, cominciando dalla più sem- 
plice ed anche famigliare insino allo stile più e- 
levatoj e tutto il dialogo poi è condotto con quel- 



Digitized by Google 




xri 

la grazia e* castigatezza e dirò anche compita cre- 
anza che era propria e connaturale di questo gran- 
d’uomo che avea l’arte di abbellire tutto ciò che 
gli cadea per le mani. Egli è cosa dilettevolissi- 
ma e degna della dotta curiosità d’ognuno 'tener 
dietro a quest’oratore, il quale passando in rivi- 
sta ad uno ad* uno tutti gli oratori che hanno fiori- 
to dal cominciamento della repubblica insino al suo 
tempo, ne dà giudizio per quanto glielo conce- 
dettero i monumenti che se ne a veano. Veramen- 
te magnifico spettacolo oflerto agli occhi di noi po- 
steri così remoti, e di alto e sommo interesse, in 
quanto che l’ eloquenza è sempre la stessa in qua- 
lunque periodo della società abbia ella fatta sua 
splendida mostra. Ella è l’espressione degli ani- 
mi nostri agitati e commossi, ella è il ritratto delle 
nostre passioni, e quanto più s’innalzano queste 
nella scala loro, tanto più sarà viva, animata, for- 
te, patetica l’eloquenza de’ concetti e delle paro- 
le. Si può paragonare questo trottato dell’oratore 
romano ad lina galleria di quadri, dove Apelle ci 
spieghi e dichiari di ciascuno i pregi, ’i difetti, le 
qualità. Cicerone assegna anche a sè stesso in que- 
sta galleria il posto che la modestia e la 'discre- 
zione gli acconsentono, trattovi dall’intima co- 
scienza di un merito incontrastabile. Ma dopo a- 
verc tocco leggiermente di sè, lascia a Bruto ft 
ad Attico il pensiero di giudicarlo, o per dir me- 
glio alla posterità. E vi descrive l’ordine de’ suoi 
studi, e vi espone i lavori che ha intrapresi, c ì 
gradi ne delinca pei quali è aggiunto a queir al- 
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tezzaied pccttllonzà, a cai forse non agrpiiinse inai 
nessun mortale,’ se. pur se ne eccettua Demostene, 
suo solo rivale nell’eloquenza oratoria. .E questb 
è un brano, il più bello ed il più utile dell’ opera, 
quantunque sieno tutti e belli ed ùtili soiinua- 
mente. ■ ■ ; > (.i:;. . , ; n ■ 1 • 

. ■Coni ili cia,M. Tullio Cicerone questo dialogo 
dal deplorare la morte, di Ortensio suo' rivale’ e 
suo amico, il quale fu, morendo, felice d’ essersi per 
tal modo sotiratlo alle calamità che bentosto 
desol^’ouo la repubblica (Cap. 1-Ì2). Espone in 
a|ipresso l’occasione e Toggetto del dialogo stesso. 
E’ si. duole ili prima che per la infelicità de’ tempi 
sia a jBruto precluso Tadilo di segnalarsi nella 
eloquenza, della quale avca dato già .qualche il- 
lustre saggio.in alcune celebri cause’ ( Cap. 3 - G ). 
Una critica un po severa troverebbe qui per av- 
■A;entura rdi clic riprendere 11 autore, perchè si dif»- 
fonda tanto in cose lungi dall’ oggetto che si v’orr 
,rebhe afferrar subito senza troppe divagazioni. 
Pure queste espansioni di una cordiale amicizia 
c queste piacevolezze condite di graziosi motti 
dovevano allettar grandemente quegli amicissimi 
suoi, Bruto ed Attico, che furono senza’ dubbio i 
primi lettori di un dialogo in, che essi figurano 
come interlocutori. Ed il grand’ iiomn intralte- 
iieiidosi in queste minuzie che a noi forse par- 
ranno eccessive, dà vista ch’egli avesse più in- 
nanzi agli occhi quegli, amici suoi che non la po- 
sterità, la qual cosa dà per, avventura maggiore 
illusione all’ imagiivalo discorso, ij .. .<•; ■ ; 
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Egli entra infine in materia discorrendo al- 
cun poco intorno alla difficoltà di giugnere all’e- 
loquenza. Essa fiorì in Grecia ben anni assai 
dopo le altre arti. Istoria succinta della eloquenza 
ateniese — I sofisti — Socrate loro avversario-— 
Isocrate ritro valore dell’ armonia della prosa 
Considerazioni sopra di questa armonia e giudi- 
zio deir orecchio — Carattere di Lisia e di De- 
mostene — L’ eloquenza degenerata sotto Deme- 
trio Falereo — Cicerone riepilogando ciò che ha 
detto de’ greci oratori conchiude che Atene fiorì 
assai secoli prima che vi sorgesse un oratore ve- 
ramente eloquente. Ed aggiugne qui che la glo- 
ria di ben dire non è stata giammai comune al re- 
stante della Grecia, ma che però ebbe un grande 
splendore a Rodi e nell’Asia (Gap. 6 - 13). 

E dipoi facendo trapasso agli oratori romani, 
dà una rapida scorsa in prima all’eloquenza dei 
primi tempi della repubblica. — Elogi funebri — 
Catone il censore paragonato a Lisia — Lo stesso 
Catone oratore ed istorico — Prime rappresen- 
tazioni teatrali a Roma (Gap. 1-i - 19). 

Diversi oratori coetanei a Gatone — Scipione 
e Lelio-Galba oratore passionato — Gonsidera- 
zioni sul dire alla sprovveduta. — Quale sia la ra- 
gione per cui alcuni scrivono men bene di qubl 
che parlino (Gap. 20 - 24). 

Nomi di parecchi Romani che furono stimati 
,pel dire, e che si renderono chiari nella giuris- 
prudenza 0 nella storia. — Scevola l’ augure som- 
mo giureconsulto (Gap. 2S - 26). 
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Tiberio Gracco e Carbone — Fra i diversi 
oratori annoverali si distingue Scauro principe 
del senato, e lo stoico Rutilio. — Gli stoici sono 
esperti della dialettica, ma il loro metodo .mal si 
conviene alla trattazione delle cause del foro. — 
1^0 studio dei filosofi necessario, ma non sufficiente 
a formare un oratore (Gap. 28 - 31 ). 

Curione, il primo degli oratori di questo nome 
(Gap. 32). 

G. Gracco. Ninno avrebbelo pareggiato, se fos- 
se più lungo tempo vissuto. — La legge Manilla 
contro i complici di Giugurta — L’ accusatore 
Bruto ( Gap. 33 - 34 ). 

Gatulo, quegli che vinse i Cimbri con Ma- 
rio. — Metello numidico. — M. Sillano, M. Au- 
relio Scauro, A. Albino, Q. Copione, C. e L. Mem- 
mio. Spurio Torio, M. Marcello, P. Lentulo, L. 
Cotta (Gap. 35). 

Seguono i sommi oratori L. Licinio Grasso e 
M. Antonio, dei quali particolarmente si ragio- 
na ( Gap. 36 - 44 ), frappostovi Q. Scevola, il 
quale viene paragonato a Servio Sulpicio (Gap. 41). 
Indi si riferiscono Gn. Domizio, G. Celio, M. Eren- 
nio, C. Clodio, C. Tizio, L. Afranio, Q. Varrone 
e M. Gratidio (Gap. 45). 

A questi si aggiungono alcuni oratori fra i soci 
e i Latini, come Q. Vettio Vettiano, Q. e D. Valerio 
Sorano, C. Rusticello bolognese, T. Betuccio Barro 
ascolano e L. Papirio fregellano ( Gap. 46 ). 

E fra i romani si annoverano L. Filippo, ora- 
tore che si avvicina, ma per gran tratto, a Crasso e 
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ad Antonio; ’e pressapoco appartenenti a questa 
età L. Gollio, D. Bruto, L. Scipione, Gn. Pompeo 
figliuolo di Sesto, ]VL Bruto, C. Bilieno, Gn. Ot- 
tavio (Gap. 47); ‘dipoi C. Giulio Cesare il figli- 
^lolo, P. Cetego, Q. Imcrezio \^espillo Afilla, T. 
Annio Velina, T.*luvenzio, P. Orbio, T. Aufidio, 
e il fratei suo M. Virgilio, P. Magio, Q. Sertorio, 
C. Gorgonio, T. Ionio '( Gap. 48 ).. . • ' 

Seguitano quelli che Cicerone medesimo udì; 
fra i quali spiccano Sopra gli altri e sì a suo giu- 
dizio e al giudìzio -comune, G. Gol^ta e P. Sulpicio 
(Gap. 49); e qui ci vien recato quasi per inano in 
quella disputa, se possa il pcqiòloHdirittamente'giu- 
dicare delnròrito degli oratori (Gap. 49- 54). In 
appresso espone diffusanieiitele qualità lodevoli di 
Cotta e 'di Solpicio (Gap. 55 - .56), e ragiona di 
Pomponio (Gap. 57), di Curione (Gap. 58-60); e qui 
si intrattiene a ragionare della domestica educa- 
zione molto conducente a dare e cònservaré una 
convenévole purezza di lingua; e quindi di C. Car- 
bone, P. Varia, L. Fufip, e di altri non pochi od 
esclusi dal ìnovero degli oratori, od appena accen- 
nati ( Gap. 61 ).' 1 .. ' . ,1 - ! '! 

I RainmentaP. Antistio (Gap. 62), eL;SiScnna 
(Gap. 65); e fatta ricordanza di Ortensio, . del 
quale poi parla diffusamente, tratta di M. Cras- 
so, G. Fimbna, Gri. e 'P. Loiitulo ( Gap. 65 ), e 
M. Pisone (Gap. 66),eP. Murena, eC. Ceiisorino, 
e L. Turio, e G. Macrò (Gap. 67 ), C. Pisone, L. Tor- 
quato, Gn. Pompeo, I). Sillano, Q. Pompeo, P. 
Anlronio, L. Ottavio, G. Staleno (Gap.. 68); ed a 



Digiiized by Google 




iXXI 

tfut'sii si ag{jiimi^ouo L. •Toi-fjnalOy* ì\Iji Mps^ala, 
Colere e Nepote'Motelli, Giì. Ijoiityl»’ Marcellino 
e C. Memmio (Gap. 70 '* 
‘ Poi pregato Cicerone da Bruto' che esponga 
il suo giudizio &u Cesare e M. iMarcello’vivi en- 
trambi, primieramente egli loda Marcello, immet- 
tendo poi le. lodi di Cesare ad Attico, di modo 
però che ed egli stesso e Bruto pur anche a que- 
ste lodi acconsentono (Cap. 71-75). ' ' 

:Dopo di questi si recano i nomi di.G. Sicinio, 
di C. Visellio Yarrone, di li- Torquato, -di Tria- 
rio (Cap. 76). Indi M. Bibulo, P. e L. Lentulo, 
T. Postumio (Cap. 77), P< Cdmihio,' T.‘ -Accio; 
C. Pisene (Gap, 78). Ne vengono poi M. Celio, 
M. Calidio, C. Gurione, P. Crasso, C. liicinio 
Calvo ( Cap. 79, 80, 81, 82 ) dalla cui esilità piglia 
Tullio occasione di ragionare dell’ attica maniera 
di dire ( Gap. 85 ). Lodata la qual digressione, 
Attico va alquanto pizzicando Cicerone deiraver 
egli cotanto innalzato le lodi di tanti oratori ro- 
mani (Cap. 85-87 ). Seguitano le lodi di Orten- 
sio (Cap. 88) , alle quali congiunge T autore la nar- 
razione de’ suoi propri studi e delle sue forensi fa- 
tiche. Dipoi scioglie la quistione, perchè abbia Or- 
tensio figurato più da giovine, che in età matura. 

E termina confortando M, Bruto, che quan- 
tunque corrano tempi infelicissimi per la repub- 
blica e per gli studi degli oratori, si adoperi nul- 
ladimeno a mantener ed accrescere la lode già 
acquistata nell’eloquenza, e che intenda asceve-* 
Farsi dal e dalla turba de’patrocina.tori, 
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lo non ho fatto in questo sunto che indica- 
re i nomi de’ più famosi oratori e gli oggetti prin- 
cipali di che si disputa in questo dialogo. E- 
gli è per ciò che ho lasciato senza indicazio- 
ne l’argomento di qualche capitolo, ove si trove- 
ranno tuttavia d’ importantissime cose sì per l’ i- 
storia e si per la venustà dello stile. Resta ora 
che mi raccomandi a te perchè mi dia giudìzio 
della mia traduzione, e mi venga indicando ove 
abbia ella (e l’avrà certo in molti luoghi) ne- 
cessità di emendazione. 

Pavia, luglio 1848. 
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DE’ CHIARI ORATORE 

OVVERO 

IL BIUJTO 

DIALOGO 

DI 

M. TULLIO CICERONE. 



I. iVllorquando dalla Cilicia partendomi io venni a Rodi, 
e quivi udii la nuova della morte di Q, Ortensio, ne 
provai un dolore più grande di quello che si estimava 
dagli altri. Ghè, perduto avendo un tale amico, vedeami 
privato d' una gioconda consuetudine e di moltiplici uf- 
Rzi; e per la morte poi di un tale augure doveva io 
lamentare la abbassata dignità del nostro collegio; ed 
in mezzo a si fatti pensieri mi richiamava alla mente, 
come da lui fossi stato aggregato a quel collegio e sì 
coir asserire egli con giuramento essere io degno di quella 
dignità, e si col consagrarmivi egli medesimo : dal che 
per le istituzioni degli auguri io lo doveva amare ed 
osservare in luogo di padre. £ me ne accresceva an- 
cora il dispiacere che nella somma scarsezza d’uomini 
savi e di buoni cittadini una persona egregia e con 
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me strettamente unita ih* tutti i pubbliri carichi fosse 
venuta a mancare in un tempo sì funesto e difficile 
della repubblica^ .avendo a noi las^ciato un triste deside- 
rio della sua autorità é?priidenza: e doleami di' aver 
perduto non già un avversario, siccome i più crede- 
vano, ovvero un geloso detrattore delle mie lodi, ma un 
compagno piuttosto ed un socio di una gloriosa fatica. . 
Chè se è stato, scritto come nello studio di arti meno 
importanti si sieno doluti i sommi poeti per la morte 
di poeti sommi, con quale animo mai dovetti io sop- 
•portare la morte di lui, col quale era più glorioso com- 
battere die non aver rivale? particolarmente che non 
solo non fu mai da me impedito il corso di lui, nè da 
lui il mio, nia all’incontro' sempre fu d’ uno ajutato e 
confortato dall’altro per un mutuo scambio di consigli, 
di lumi e di conforti. Ma poiché egli godè d’una certa 
quale perpetua felicità,, si morì in circostanze più favo- 
revoli a sè che a’ suoi cittadini; ed a morir eì venne 
allorché avrebbe potuto piuttosto piangere la repubblica, 
se egli vivesse, che non giovarle: e tanto visse quanto 
fu lecito vivere beati e felici nella nostra città: condo- 
liamoci se così ci bisogna del nostro danno, ed ac- 
compagnamo la opportunità di quella morte piuttosto 
coka benevolenza che colla commiserazione, acciocché 
ogni volta che pensiamo a sì illustre e felicissimo do- 
mo, e' non paja che noi amiamo anzi noi. medesimi che 
lui. Perocché se ci duole di non poter più godere di 
lui, .egli è questo, un nostro infortunio, il quale infor- . 
tunio sopportiamolo moderatameule, affinchè e’ non dìa 
vista che noi do riferiamo non alla anlicizia, >ma alla< 
domestica utilità: che scjci affliggiamo come se a lui 
.stesso fosse accaiduto alcun che^ di sinistro, noi inter- 
tlreliamdi con animo non bastantemente grato la inesti- 
mabile felicità, di.rdui. [ < ,m- l < ' i; ; ■ , ■ 



l 
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II. Chè se Q. Ortensio vive.ssc, avrebbe per avven- 
tura a deplorare le nostre perdite con gli altri buoni ed 
animosi cittadini. Egli poi sopra gli altri ovver con po- 
chi sosterrebbe questo dolore, veggendo il foro del po- 
polo romano, che era stato, per così dire, il teatro dell’ in- 
gegno di lui, spogliato e vedovato di quella voce erudi- 
ta e al tutto degna delle greche e romane orecchie. Per 
vero io mi affliggo non poco scorgendo che la repub- 
blica non ha mestiero delle armi dell’ ingegno, della pru- 
denza e della autorità, le quali io aveva imparato a 
trattare, ed alle quali erami assuefatto, e che erano con- 
venevoli e proprie non pur d’ un uomo valente nella re- 
pubblica, ma di una moderata e ben costituita città. 
Che se vi fù mai tempo veruno nella repubblica, in che 
l’autorità ed il parlare di. un buon cittadino potesse 
strappar .dalle mani degli irati cittadini le armi, allor 
certo si fu quando, sia errore, sia timore degli uomini, si 
rifiutò di ascoltare i fautori della pace. Cosi avvenne a 
noi stessi, che quantunque fosservi altre cose molto più 
da compiangere, nondimeno di questo ci dorremo, che 
a quel tempo in che l’ età nostra, sostenute cariche gra- 
vissime, avrebbe dovuto rifuggire come in un porto, 
non di pigrizia e codardia, ma di un dolce ed onorato 
ozio, e mentre il nostro parlamentare cominciava già, 
per din così, ad incanutire, aggiunto avendo una certa 
quale maturità e quasi direi vecchiezza; allora si son 
pigliate le armi, delle quali quegli stessi che aveano impa- 
rato ad usarne gloriosamente, non poteanó e pur troppo! 
farne un salutevol uso. Per la qual cosa a me è parso 
esser vivuti fortunali e felici non pur nelle altre repub- 
bliche, ma 'in particolar nella nostra coloro, ai quali fu 
conceduto di godere tanto della autorità e della gloria 
di belle imprese, quanto ancora della lode di sapienza; 
la cui memoria e ricordanza nelle nostre grandissime 
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e gravissime cure fu per fermo giocomla, allorché ve- 
nimmo a cadere in essa per un discorso novellamente • 
tenutosi. 

III. Chè passeggiando io in giardino, e trovando- 
mi in casa scevro d’ogni faccenda, ecco venirmi in- 
nanzi M. Bruto, com’egli soleva, in compagnia di T. 
Pomponio, personaggi come tra sé uniti, così a me si 
cari e sì giocondi, che al sol vederli si dileguò da 
me (^ni cura, che mi aifliggeva per la repubblica. 
£ dopo averli io salutati: Come, lor dico, voi qui, o 
Bruto ed Attico? E che mai a^-vi di nuovo? ^Niente 
per fermo, risponde Bruto, che tu voglia udire, o che 

10 invero ardisca dire. Allora Attico: noi a te venim- 
mo con tal pensiero, che degli affari della repubbli- 
ca si taccia affatto, e qualche cosa sentiremo da te an- 
zi che darti alcuna afflizione. Voi per vero, o Attico, 
a me presente togliete ogni fastidio, ed a me assente 
deste di grandi conforti: chè stato io prima per le vo- 
stre lettere ricreato, potei far ritorno ai consueti studi. 
Allora egli : io lessi, soggiunse, con estremo piacere^ la 
lettera, che mandotti Bruto dall’ Asia, colla quale a me 
parve, che egli e saviamente ti ammonisse, ed amore- 
volmente ti consolasse. Dirittamente, ripresi io, ne hai 
giudicato: chè dovete sapere essere io per questa lettera 
stato quasi da una lunga e grave infermità richiamato 
a riveder la luce. E come dopo la famosa sciagura di 
Canne, prima per la battaglia a Nola si rianimò il po- 
polo romano. Indi poi molti avventurosi fatti vi ten- 
nero dietro : così appresso i gravissimi casi delle mie e 
delle comuni bisogne, nulla mi accadde innanzi la let- 
tera di Bruto di ciò che avrei desiderato, o che in qual- 
che parte alleviasse le angosciose mie cure. Allora Bruto: 

11 volli fare a bell’uopo, e ne raccolgo il frutto ben 
grande, se ciò che io intendeva, conseguito ho in si 
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grave cosa. Ala desidero sapere quale è la lettera di At- 
tico, che ti ha si dilettato. Questa invero, o Bruto, sog- 
giunsi io, non solo mi ha arrecato diletto, ma anche, 
come spero, salute. Salute? riprese egli allora: e come fu 
ella mai cotanto preziosa? E quale, rispondeva io, po- 
teva essere visita più gradita, e più a questi tempi 
adatta di quel libro, col quale egli parlandomi riscos- 
semi, e soUevommi, mentr'io era per dir cosi prostrato 
e giacente? Allora quegli: tu alludi senza fallo a quel 
libro dove Attico ha raccolta e notata sotto brevità, ma 
con assai diligenza secondochè panni, la istoria tutta 
delle cose passate. E questo libro stesso è quello, o Bru- 
to, «ripresi io, che mi ha ritornata la vita. 

IV. Allora Attico: quello che mi dici è cosa as.sai 
desiderabile e grata: ma che ha finalmente in sè questo 
libro, che a te torni nuovo, o che servir ti possa a 
tant’uso? Esso invero e molte cose nuove, ripresi io, mi 
reca innanzi, e quella utilità che io ricercava; sicché 
esposto r ordine dei tempi, in un sol aspetto io scorgo e 
contemplo il tutto. Ed avendo io incominciato con'gran- 
d’ ardore a percorrerlo, lo stesso esercizio del leggere 
mi è stato salutare, e femmi accorto, o Pomponio, che 
da te stesso io trarrei alcuna cosa a riconfortar me, 
ed a rimunerar te, se non con una dimostrazione egua- 
le, con una grata almeno: comechè si lodi dai dotti 
quella massima di Esiodo, che con eguale misura im- 
pone di rendere ciò che ricevesti, ed anche vantaggia- 
to, se puoi: io ti darò la volontà mia intera, ma non 
per anche potrò corrispondere col fatto, e chiedoti che 
tu mi abbi per iscusato. Chè non è co' nuovi frutti 
( come gli agricoltori sogliono ) che io ti poisso rendere 
quel che ricevei: tanto è esaurito ogni prodotto, e tanto 
essiccato dalla sete il fiore della vecchia ubertà: nè di 
quelli che nascosti si stanno nelle tenebre, ed ai qua- 
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li ogni accesso è chiuso: il quale accesso quasi a ‘ noi 
soli fu aperto. Io seminerò adunque alcuna cosa', come 
in un incolto ed abbandonato suolo; e (piesto io si di- 
ligentemente coltÌTerò da poter accrescere la larghezza 
del tuo dono anche cogli interessi, purché far po.ssa l'a- 
nimo mio ciò che fa il campo, il quale, dappoiché si 'ripo- 
sò molti anni, suol dare più ricca ed abbondante mes.se. 

Allora egli: io aspetterò quelle cose che hai promes-" 
se, ma non le esigerò, se non a tuo bell’agio: e mi 
sarà gratissimo che tu a ciò soddisfi. Ed a me pure, sog- 
giunse Bruto, si conviene aspettare quelle che hai pro- 
messe ad Attico, sebbene foiose io richiegga da te co- 
me procurator volontario di lui ciò ch’egli ste.s.so tuo 
creditore asserisce e dichiara non volere esigere a tuo 
disagio eil incomodo. 

V. Ma io, ripresi, non li pagherò, o Bruto, se prima 
non sarò garantito, che ninno più a quel titolo sia per 
richiedermi. Io non ardirò certo prometter questo a te,’ 
egli riprese; chè io veggo questo creditóre," non poter per 
ninna ‘guisa divenirti importuno, ma' però a.ssiduo ed in- 
calzante. Allora io penso, soggiunse Pomponio, che Bru- 
to dica il vero, sentendomi ardito a richiederti l’ adempi- 
mento della tua promessa, ora che ti ritrovo dopo lungo 
intervallo alquanto più allegro. E peftanto, poiché egli 
dichiarato ha di voler esiger quello che sarebbe dovuto 
a me, io richieggo da te quello che a lui tu dei. E che è' 
quello che io gli debbo? rispondo. Che’tu scrivù, egli ri- 
piglia, alcuna cosa, perocché «la troppo gran tenipo taccio- 
no le tue lettere. Dappoiché ci hai dati fuori quc’libri' 
della repubblica, nulla phi in appresso abbiamo avuto da 
te: e da quelli siain noi stessi stali sospinti ed accesi a 
compilar le memorie de’ veeuhi annali. 3Ia tu farai que-’ 
sto quando potrai, e prejjoti che tu il possa. Ora per- 
tanto, riprese, se sei Ubero da ogni cura esponi a noi' 
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ciò che cerchiamo. E' che è questo, rispond' io? Che tu 
poco dianzi nel Tuscolano niMncominciasti a parlare 
degli oratori, quando abbiano incominciato a mostrarsi, 
ed ancjhe chi si fossero, e quali si fossero: e questo di- 
scorso avendolo io riferito al tuo Bruto- o piutto.sto al 
nostro, dissq di volerlo qui a somma attenzione ascol- 
tare. Ed iinpertantO' abbiamo eletto questo giorno, ^aven- 
diusaputo 'èas^'e..tu d i^o ty»te..Xaonde se ti è di co- 
modo metti fuora ed a Bruto ed a me quelle cose che 
avevi incominciate. Io farò il possibile di soddisfarvi, 
se pur bastantemente potrò. Il potrai, riprese; solleva 
ora alquanto l'animo, .od abneno se è possibile, il fran- 
ca. Di qui adunque, o Pomponio, fu certamente tratto 
allora il discorso, avendo -io rammemorato di aver udita 
la cau.sa di Dejotaro, re ottimo e fedelissimo, maestre- 
volmente ed eloquentemente difesa da Bruto. 

VI. Sp, diss'egli, e.ssere stato da questo principio trat- 
to il di.scorso, e tu compiangente la sorte di Bruto 
aver quasi lamentalo lo squallor de' giudizi e del foro. Il 
feci sì, soggiunsi io, in quella . occasione, e sovente il 
fo. Che a te risguardando, o Bruto, vidimi assiii spesso 
in mente quale corso sarà per tenere e lo ammirabile 
tuo ingegno, e la tua profónda dottrina, e la singoiar 
tua industria. Imperocché essendoli tu trovato nelle càu- 
se {jrandissinie ed essendo l'età mia per cederti il po- 
sto e sollomelterti i fasci, come caddero ad un tratto 
nella città le altre cose, così anche si ammutolì quella 
sle.ssa eloquenza, onde ci facciamo a favellare. Allora 
egli: io mi condolgo, ed insieme penso dovermi condo- 
lere per cagione delle altre cose: ma non tanto mi di- 
letta la gloria ed il frutto del dire, quanto lo studio 
stesso e l’ esercizio, il che niuno può a me togliere spe- 
cialmente animato da te, che ne sei cotanto studioso. E 
nullo può ben parlare, eccello colui che pensa e inten- 
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de saviamente. Laonde chi dà opera alla verace eloquen- 
za, la dà pure alla sapienza; della quale niuno può e.<i- 
sere privo senza provarne molestia in mezzo alle più 
orride guerre. Eccellentemente tu parli, o Bruto, ripre- 
si io, e tanto più mi diletto di questa lode del dire, 
in quanto che le altre cose che sono state una volta per 
bellissime risguardate nella città, nessun non havvi .sì 
umile e rimesso, il quale non presuma di poterle acqui- 
stare, o di averle acquistate; ma non veggo che alcu- 
no mai fatto siasi eloquente per la vittoria. Ma onde 
più facilmente si vada isvolgendo il nostro conversare, 
poniamci, se vi aggrada, a sedere. Ed essendo piaciuto 
lo stesso a quelli, ci sedemmo in sul verde presso alla 
st&tua di Platone. Allora io; lodare adunque T eloquen- 
za e mostrare quanta sia la di lei possanza, e quan- 
ta dignità arrechi a coloro che la posseggono, non è 
questo lo scopo nostro in questo luogo, nè questa è co- 
sa punto necessaria. Questo poss'io affermare senza te- 
ma dVssere contradetto, o che ella si provenga da al- 
cuna arte, ovvero da un certo esercizio, o da natura, 
ella è cosa fra tutte la più difficile. Chè delle cinque 
parti onde dicesi risultare, ciascuna è già essa stessa ar- 
te grande per sé. Quindi si puote estimare quanto la 
cospirazione di cinque delle maggiori arti abbia in sè 
di grandezza e di difficoltà. 

VII. Testimone ne è la Grecia, la quale comechè fosse 
accesa dello studio e dell’acquisto dell’eloquenza, e da 
lunga pezza eccellente in essa, e superiore alle altre 
nazioni, nientedimeno ella ha tutte le altre arti più 
antiche, e non pur ritrovate, ma ed anche perfeziona- 
te assai più tempo innanzi che questa eloquenza e co- 
pia del dire stata sia collo studio e coll’uso dai Greci 
raffinata. Nella quale risguardando mi si offre prin- 
cipalmente, o Attico, e per così dir mi rispleude la tua 
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Atene, nella qual città prima d’ogn' altra 8i sollevò 
r oratore, e prima anche si incominciarono a conse- 
gnare alle scritture ed ai monumenti le pubbliche arin- 
ghe. 

Tuttavia innanzi Pericle, di cui alcuni scritti vengon 
citati, e Tucidide, i quali furono non al primo surgere di 
Atene, ma già fatta adulta, non si trova scrittura veruna, 
che abbia una qualche eleganza, e* che sia cosa da o- 
ratore. Quantunque credesi universalmente che quel Pi- 
sistrato che stato era molti anni innanzi a questi, e So- 
lone alquanto più vecchio ancora, e dipoi distene, vales- 
sero assai nel dire rispetto a que' tempi. Alquanti an- 
ni dipoi fiorì Temistocle, come si può conoscere dai mo- 
numenti attici, il quale fu valentissimo cosi per senno, 
come per eloquenza: in appresso Pericle, fiorendo per 
ogni maniera di' virtù, fu però per lode di eloquenza 
chiarissimo. Anche deone a queHempi, turbolento cit- 
tadino per verità, noto è tuttavia essere stato eloquen- 
te. A questa età sono pari Alcibiade, Crizia, Terame- 
ne: ed a questo torno qual genere di dire abbia pre- 
valso, si può principalmente comprendere dagli scritti 
di Tucidide, il quale pure fiorì allora: erano questi in- 
signi per parole, pieni di concetti, succinti per ram- 
masso delle cose, e per questa medesima cagione a - 
quando a quando oscuri. 

YIII. Ma dappoiché si renderono accorti, quanto di 
forza si avesse un’accurata orazione e compilata con 
certo quale artificio, allora surser pur anche in {pan co- 
pia maestri del dire: allora Leontino Goigia, Trasima- 
co, Calcedonio, Protagora Abdeiite, Prodico Coo e Ip- 
pia eleo furono in gran nominanza: e molti altri al 
medesimo tempo fheendo professione d’insegnare, pro- 
testarono a grand’arroganza di far, col dire, prevaler 
una causa malvagia ( così essi dicevano ) ad una buona. 
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A questi si oppose Socrate, il quale con una certa sot- 
tigliezza di disputare soleva impugnare i principi! loro. 
Da questi eruditissimi discorsi sorsero uomini dottissimi, 
e dicesi che allora fu primamente inventata la filo.so- 
fia, non già quella della natura, che è 'più antica*, ma 
quella che discorre dei beni e dei mali della vita, e dei 
costumi degli uomini:, e perchè questa non ha alcuna 
attinenza con quella che noi abbiamo proposta, rimet- 
tiamo ad altro tempo i fdo.sofi, e facciamo ritorno agli 
oratori, dai quali ci siam dipartiti .^Fm-vi pertanto, resi 
già vecchi quelli che poco sopra abhiam ricordato, Iso- 
crate, la cui casa fu per dir così una palestra aperta a 
tutta la Grecia, ed un’ officina del dire, grande, chiaro , 
e perfetto maestro, quantunque non abbia goduto della 
luce del foro, alimentando quella gloria fra le, dome- 
stiche pareti, gloria che dappoi ninno" ha* al parer mio 
conseguita. Egli stesso e scrisse molte cose eccellente- • 
mente, ed • eccellentemente, istruii gli altri: , e come ogni 
altra cosa fe’ meglio dei precedenti, fu pure il primo a 
comprendere che eziandio nella sciolta orazione, mentre 
vuoisi fuggire il verso ^ pur si conviene serbare' certa mo- 
dulazione ed armonia. Innanzi a lui non eravi per così 
dire nè la struttura delle pàrole, nè certa armonia nelle 
chiuse de’ periodi; o se v’ era, non appariva che ella 
fosse stata trovata ad arte: e questa è forse un pTegio; 
ma allora per natura, e' qualche volta per caso, più che 
per alcuna norma o per considerazione alcuna avveniva. 
Che la stessa natura per un certo giro di parole com- 
prende e chiude il concetto, il quale, ove sia circoscritto 
da acconcio parole, termina anche per* lo più in armo- 
niosa cadenza. E l’orecchio medesimo giudica ciò che 
è pieno, e ciò che è vano, e col fiatò per una necessità 
si chiude il fine del periodo, in cui non solo il mancare, 
ma anhe Tesserne oppresso è cosa- spiacente. 
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■ ' IX. Allora fiorì ' Liaia egli pure non datosi alle 
cause del foro, ma scrittor sottile ed elegante per ec- 
cellenza, cui già tu ardiresti dire quasi orator perfetto; 
perocché oratore, assolutamente perfetto^ ed a cui liulla 
affalte manchi, nonidiresti per arventura che Demoste- 
ne. In quelle cause che egli dettò, non v’ha finezza, 
che egli non abbia sentita; nè astuzia, e quasi direi 
scaltrezza oratoria, che ; et non abbia veduta; nè sot- 
tilità, nè Concisione, uè luminosa .chiarezza, onde uscii^ 
potesse: un 'dire più limato e polito: e nulla ,al con- 
trario di grande, nulla di passionato, nulla di venusto, 
sia per laigravità delle parole, sia per. quella delle sen- 
tenze, onde; risultar potesse un dir più sublime e ma- 
gnifico. A questo prossimi furono è Iperide ed Eschi- 
ne e Licurgo e Dinarco, e colui del quale non ab- 
biamo scrittura veruna, Demade intendo, ed altri non 
pochi. Chè cotanto fu ferace quel secolo, e ( come io 
porto avviso )- Si mantenne iusino a quella generazio- 
ne di oratori .quel; . succo e quel sangue incorrotto, in 
cui vedesi naturale non artificiato splendore. Succe- 
dette a questi vecchi il giovine Falereo più erudito > a 
dir vero di tutti questi, ma non cosi esercitato nelle 
armi, come ne' giuochi della palestra; e di tal modo 
assai più dilettava gli . Ateniesi, che non gli infiam- 
masse, avendo egli affrontato il sole e la polvere non 
come chi si fosse partito da una tenda militare, ma 
dalla ombrata scuola di quel dottissimo di Teofrasto. 
Questi si fii il primo a pi^^r l'orazione, ed a ren- 
derla , delicata e f molle: e preferì, di parer soave qual 
era, piuttosto che grave, ma con ^ si fattS' soavità, onde 
blandiva gli animi, non li piegava: ond’è che e’ la- 
sciava ne’ cuori di chi lo udiva, la rimembranza sol- 
t.'into della sua studiata attillatura, non già, come di 
Pericle lasciò scritto, Eupoli, i pungoli insiem col diletto. 

5 
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X. E tu ve<ll pertanto in quella stessa città, in che 
nacque e crebbe si fattamente T eloquenza, quanto mai 
tardi sia ella venuta a comparire alla luce, non essen- 
dosi avanti il secolo di Solone e di Pisistrato parlato 
mai di alcuno, come eloquente. Ora questi ' già vecchi 
paragonati all' età del {lopolo romano, se si annove- 
rano i secoli degli Ateniesi debbono sembrarci adole- 
scenti: quantunque essi fiorissero regnante ■ Servio Tul- 
lio, tuttavia da molto più tempo era in fiore Atene 
che non è Roma al presente. Io non dubito tuttavia 
che il parlare con eloquenza non abbia avuto sempre 
una grande influenza. Imperocché non avrebbe Omero 
insino ai tempi trojani attribuita tanta lode di bel dire 
ad Uli^e ed a Nestore ( l’uno dei quali volle avesse la^ 
forza la, soavità l’altro ),'se non fosse stata già in gran- 
d’ onore l’ eloquenza ; nè questo medesimo poeta sarebbe 
stato anch' egli tanto ornato nel dire, se non fosse 
stato pur egli oratore: del quale coméchè incerta sia 
l’età in che fiorì, nientedimeno visse molti anni in- 
nanzi a Romolo, non essendo posteriore al primo Li- 
curgo, dal quale sono state date le tanto severe leggi 
agli Spartani.4Maggiore studio però in questo genere 
e maggiore forza si riconosce in Pisistrato. Finalmente 
gli tenne dietro nel secolo successivo Temistocle, anti- 
chissimo rispetto a noi, non guari antico per gli Ate- 
niesi. Chè ei visse 'mentre già fioriva la Grecia, es- 
sendo stata poco davanti liberata la nostra città dalla 
regia tirannide, e mentre insorse quella pericolosissima 
guerra dei Volsci, in che pigliò palle l’esule Coriolano, 
quasi al medesimo tèmpo in che si guerreggiò la guerra 
dei Persi: e fa slmile la fortuna di que’ due illustri 
personaggi, che entrambi essendo eccellenti cittadini, 
cacciati per onta di un ingrato popolo, si ripararono 
ai nomici, e calmarono colla morte l’impelo dell’ira 
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Stia. Fi comccliè tu, o Àttico, altrimenti la pensi rispetto 
a Coriolaiio, concedimi nondimeno che io piuttosto a 
questo genere di morte acconsenta. 

XI. ÀI tuo piacere, disse egli allora ridendo; es- 
sendo conceduto ai retori di mentire nelle storie, onde 
poter dire alcuna cosa più argutamente. Ed in vero tu 
ora «li Coriolano fingi ciò che già ClRarco e Stratocle 
fìn.sero di Temistocle.' Tucidide, che non pur fu ate- 
niese e nato di alto legnaggio ed uomo ■ ragguardevo- 
lissimo, e di poco posteriore a quel .secolo, lasciò scritto 
soltanto che egli si morì, e che fu nascostamente sep- 
pellito nell’ Attica; ed aggiunse essersi sospettato che ei 
stesso siasi dato col veleno la morte. E que’ due già 
menzionati scrittori dicono, che avendo sagrificato un 
toro, ed avendo raccolto in una coppa del sangue, e 
poi bei'utolo, siane caduto morto. Di tal modo pote- 
rono tragicamente e rettoricamente ornare tal morte: 
una; morte volgare non avrebbe prestata materia agli 
ornamenti. Laonde poiché cosi ti torna comodo, che iii 
Temistocle e in Coriolano sieno tutte queste circostanze 
pari, convien che tu. pure accetti da me la patera; -e 
ti darò anche la vittima, acciocché ' Coriolano sia ap- 
pieno un altro Temistocle. Sia pur come vuoi di que- 
sto, ripresi io; ma io' di qui innanzi- con più riserbo 
entrerò nella storia, mentre sei presente' ed ascoltante 
tu, cui io posso lodare come il più fedele isterico delle 
cose remane. 

Ma' quasi a quel tempo Pericle, figliuol di Santippe, 
di che parlai dianzi, pel primo ebbe ammaestramento; 
ché quantunque per l’arte del dire ancor non si usas- 
se, istruito dal fisico Anas.sagOra, agevolmente rivolse 
r esercizio della mente dalle astruse ed astratte discus- 
sioni alle cause del foro e del* popolo. £ dalla soavitii 
del suo dire rimase in particolar modo dilettata Àte- 
* 
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ne, e ne ammirò r<ubertà « la copia, a ne temè la 
forza ed il terrore. • 

XII. Primo questo Secolo pertanto ne diede un ora* 
tore quasi perfetto. Cliè non suol venire la voglia di pe- 
rorare nè a ctii fonda una repubblica, nè a chi intra- 
prende guerre, nè a chi è allacciato e impedito dalla 
dominazione di re. L'eloquenza è compagna di pace e 
amica deirozio, e per cosi dire alunlia di città già bene 
costituita. Onde dice Aristotele, che quando, tolti i tiran- 
ni in Sicilia, le differenze private dopo lungo tratto di 
tempo vennero nuovamente agitate dinanzi i pubblici 
giudizi, allora per la prima volta, essendo quegli iso- 
lani per natura cavillosi ed acuti, si diedero dai Sici- 
liani G>race e Tisia 4 precetti e le regole dd dire: che 
innanzi ad essi ninno ne avea dato nè una norma nè 
un'arte;ma nondimeno accuratamente parlavasi, ed an- 
che da molti dettavasi; e da Protagora erano state scritte 
ed apparecchiate delle disputazioni di cose illustri, le quali 
ora si appellano ku^hi comuni: e lo stesso aver pur fatto 
Gorgia, avendo posto in iscrittura le lodi e le vitupera- 
zioni di cose speciali, avendo egli giudicato essere il prin- 
cipale ufficio dell'oratore, sia lodando, sia biasimando, le- 
vare od abbassaré il soggetto: e certi simili argomenti 
avere scritto Antiibnte Bamniisìo, del quale veioino mai 
non perorò m^lio una causa capitale difendendo sé mer 
desimo, come attesta Tucidide autore degno di tutta fede 
che ne lo udì: Lisia prima d'ogn' altro aver dichiarato es- 
servi un'^arte di ben dire: dipoi perchè Teodoro era nel- 
l'arte più esperto, ma più secco nell'orazione, essersi 
dato lui stesso a scrivere delle orazioni per altrui, ed 
averne ogn’arte rimossa: ^pialmente Isocrate, avendo al 
primo dichiarato non esservi un' arte del dire, aver poi 
usato scrivere per altri le aringhe, delle quali ser- 
viansi nei giudizi; ma per questo ( perocché egli area 
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qua»! dero(pito afta per cui ahri Tenta giutlkial- 

niente convinto di irode ) essendo stato medesimo 
spesse volte chianaàto in g^udixio, lasciò di scrivere ora- 
lioni in altrui servilo, e tutto arrecossi a darne regole 
e precetti. 

Xni. E tu ' vedi il portato e i fonti degli oratori 
delle Grecia, vecchi ricetto air ordine de' nostri an- 
nali, pei loro sicurauaeate recentL Chè innanzi sia stata 
deliziata la città di Atene per questa lode del dire, a.S' 
sai cose memorabili aveva già adoperate e nelle civili 
e n^le militari bisogne. Questo studio, perù non era 
comune aUa Grecia, ma proprio di Atene. £ dii sa 
infatti che siavi stato a que' tempi un oratore di Ar- 
1^, o di Corinto, o di Tebe? tranne che non voglia per 
avventura sospettarsi di quei dotto uomo di Epami- 
nonda. Ma di Lacedemone non udii siavi stato alcuno 
insino a questo tempo. Omero ci ha fatta memoria di 
quel Menelao, pur dolce e grazioso, ma di poche pa- 
role. La brevità è tal fiata una lode m alcuna parte 
del dire, nella universale eloquenza non è. Ma fuori 
della Grecia si coltivò Mudiosamente l'arte del dire, e 
i massimi onori resi a questa eccellente prerogativa 
fecera risuonar alto il nome d^li oratori. Imperocché 
essendo una volta stata tratta l' eloquenza fuor del Pirèa, 
andò vagando d' isola in isola, e peregrinò co|I per tutta 
l'Asia in guisa che pigliò costumi stranieri, e perdè 
tutta quella salubrità dell’ attica dizione quasi sua sa- 
nità, e per poco uou disimparò a parlare. Di qui gli 
oratori asiatici non certo disprezzabili nè per oelerità, 
nè per copia, ma poco concisi, e ridondanti troppo. I 
Rodii più sani, e molto più ùmili egli Attici. Ma in- 
sino a qui de’ Greci; e tutte queste cose forse non (qano 
necessarie. Allora Bruto: ma queste quanto siano, ne- 
cessarie, non potrei dirìo di leggieri : gioconde certo mi 



Digiiized by Google 




furono, nè solainenlo non luiijjhe, ma anche troppo più 
brevi che io non avrei voluto. Ottimamenle, ripresi io; 
ma veniamone ai noitri, elei quali' è tlifiiuile conùseere più 
di quanto ci è pei-messo congetturare dai nionumenfi. 

XIV. Imperocché chi giudicherà che fallisse per 
avventura pronterza d’ingegno !a quel iL. 'Bnito, ca- 
po e fondatore della vostra nobiltà? il quale tanto 
acutamente ed accortamente congetturò sul bacio da 
darsi alla madre secondo il dettame dell' oracolo <li 
Apollo; ed il quale ricoprì una somma sapienza colla 
simulazion di pazzia ; e cacciò un re potentissimo, fi- 
gliuòlo di un illustre re; ed una città liberata da un 
perpetuo dominio sottomise ad anpui magistrìiti, e à 
le{^;i e aKgiudizi; e tolse il governo al- collejya' suo, 
onde dalla città si cessasse perfinó la memoria del no- 
me regio : le qiiali cose nom avrebbe certo potuto 
fettuare. se non le avesse persuase col discorso. E vi- 
desi parimente pochi anni appresso la espulsione dei 
re, allorché la plebe raccolsesi sulle ripe dell’ Anione a 
tre miglia, c occupò queb monte chiamato sacro, ave- 
re III. Valerio dittatore sedate* col dir suo le discor- 
die, ed a lui essere attribuiti per questa azione onori 
amplissimi; eil aversi per questa stessa cagione pel pri- 
mo il soprannome di massimo. E penso che L. ' Vale- 
rio Poti to pote.sse pur qualché cosa col dir suo, poi- 
ché ebbe con leggi e con parlamenti, dopo l' odiata d(v 
cemviral podestà, mitigala la plebe' concitata conira il 
senato. >: . ' 

£ possiamo congetturare ohe bel parlatore stato sia 
Appio Elaùdio per aver egli ritratto il senato, già già 
inclinante, dalla pace con Pirro; ed anche E., Fabri- 
zio perché inviato fu oratore al medesimo. per la ricu- 
perazion dei prigioni: -e Tib. Coruncank) ^ essere stato 
valente dicitore sopra ogn’ altro, si può ritrarre dai li- 
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bri (le* {lontefici; e M. Curio per aver ej;U. tribuno del- 
la plebe ( essendo interré Appio. Cieco, uomo«eloc|uente, 
che tenne, i comizi contra lé leggi ) forzato i padri, non 
volendo accettare un console plebeo, a confermare' in- 
nanzi tratto Telezioim: lo che fu grandissimo fatto, non 
essendo per anche stata portata la legge Menia. Si pw» 
anche qualche valore d’ ingegno argomentare in M. Po- 
pilio, che mentre era cònsole, e mentre al nu^desimo 
tempo faceva il sagrifizio pubblico colla toga da augure, 
per essere Sacerdote Carmentale, in quella avendo udito 
essersi la plebe concitata e sommossa contro ai padri, 
egli cosi com’era in abito aaoerdotale si < presentò al 
popolo radunato, ed ebbe e colla autorità e col dire 
calmata la sediziisne. Ma non parmi d'aver letto, che 
questi .personaggi fossero . teimti. per .oratori, e che 
;ri fosse alcun premio all'eloquenza; soltanto sono in- 
dotto ad arguirlo per congettura. Si dice anche di C. 
Flaminio, quegli che, essendo tribuno della plebe, portò 
una legge sul dividere per testa il territorio gallico e pi- 
ceno,. e che essendo console rimase estinto nella batta- 
glia datasi al Trasimeno, molto esser valso presso il 
popolo nello arringare, Ed anche Q. 'Massimo Verru- 
coso fu avuto a que* tempi in conto di oratore ; e del 
pari Q. Metello, quegli ohe fu console nella seconda guer- 
ra punica con L. Veturio Filone, 

XV. Quegli poi che risulta essere stato eloquente, e di 
che si hanno testimonianze, e ohe tale fu tenuto, si è M. 
Cor. Cetego pel primo, della cui eloquenza ci fa fede 
Q. Ennio, testimonio a parer mio competentissimo; par- 
ticolarmente che ed esso stesso lo udì, e ne scrisse di- 

0 

poi che fu morto: onde non v'ha sospetto nessuno 
che egli abbia mentito per cagione d'a|||j^izia. Egli 
dunque nel nono de' suoi annali così dice per (juUulo 
mi pare. , , 
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•r Si dà r oratore M. Cornelio Celego, figliuol di Mar- 
co dal- soave parlare, 'per collega a Tuditano-w. E lo 
chiama oratoiv, e gli attribuisce la 'soavità > del 'dire, la 
quale non trovasi ora troppo nei più, usando oggimai 
certi oratori di latrare, non di parlare. Ma ella è q\te- 
sta una lode di eloquenza per certo grandissima'. > 
'« n E fu già detto da quei che viveano allora, orna- 
mento della età sua, ed esimio fior dei Bomani n. i 
. ‘ E ben a ragione, perocché, come T ingegno è gloria 
deir uomo, cMi’ l’eloquenza è lume dell’ingegno stesso: 
ónd’è che egr^iaménte dissero gli uomini di quel tem- 
po, essere fiore del popolo un uomo eccellente. ' > 

« Ànima di persuasione n ( Suadieque medulla 

• ' Quella che i Greci dicono Hestha, e 'di cui è au- 
tor l’oratore, 'Ennio chiamolla ( suada persuasione^ 
e vuole che Cetego siane stato il midollo ( anima ): tan- 
to che, come Eupoli lasciò scritto essersi qual dea posata 
sulle labbra di Pericle, cosi disse Ennio esserne il nostro 
oratore il midollo. Ma questo Cetego fu consolo con Pub. 
Tuditano alla seconda guerra punica: e AI. Catone fu que- 
.store al tempo di questi consoli, cento e quaranta anni 
avanti il consolato mio; e questo stesso non sareblie co- 
nosciuto, se non per la testimonianza del solo Ennio: la 
vetustà ne avrebbe coperto' d’obblio quest’uomo, come 
per avventura amiti altri. Quale 8Ì fosse\il parlare di 
quel secolo si può dedurre dagli scritti di jHevio, es- 
sendo egli morto al tempo di questi consoli, siccome sta 
scritto ne’ vecchi libri: sebbene il nostro Vairone, dili- 
gentissimo investigatore delle antichità, pensa siavi er- 
rore in ciò, e protrae la vita di Ne>io più lungi. Im- 
perocché Iputo si mori sotto il consolato di P. Claudio 
e di L. Porcio, venti anni dopo que’consoli che ho ri- 
cordati, essendo censore Catone. 
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‘ À fpiesto Cetejfo adunque fu ponleriore d"eli» Catone, 
che fu corniole nove anni dopo di lui. Noi Io riguardia- 
mo per yecchiesirao; e ai morì' sotto il consolato' di Li. 
Marcio e di M. Manilio, ottantasei anni in' punto avan- 
ti il mio consolato. - . • ; 

XVI. Nè credo siavi alcun più antico, di cui io giudi- 
chi siano da citarsi gli scritti, se pure alcuno non' prova 
diletto e piacere di quella stessa orazione di’ Appio Cie- 
co intorno a Pirro, e d’ alcune' orazioni 'panegiriche di 
morti. E certo sussistono ancora' queste orazioni, aven- 
dole conservate le stesse famiglie, quasi loro ornamenti 
e ricordi, e ad uso anche, se alcuno del medesimo lignag- 
gio venisse a morire, ed a serbar la memoria delle 
lodi domestiche, ed illustrare il proprio gentilizio splen- 
dore, quantunque per questi elogi siasi fatta più bu- 
r^/da la storia de* nostri fatti. Chè molte cose .sono 
scritte in essi, le quali non mai furon fatte: falsi trionfi', 
più consolati, e false genealoffie ancora e passaggi 
della plebe con trasfondere uomini di bassa nazio- 
ne in estranea schiatta del medesimo nome: non altri- 
menti che ' se io mi dilessi disceso da M. Tullio,' il qua- 
le patrizio fu console con Servio Sulpicio, dieci anni 
dopo cacciati i re.' Le orazioni di Catone poi non so- 
no forse in minor numero di quelle dell’attico Lisia, 
il quale io penso ne abbia moltissime. Ed egli è attico 
certamente, essendo e nato e morto in Atene, ed avendo 
adempito 'a tutti gli uffici dei cittadini: sebben Timeo 
lo ripeta a Siracusa, <^asi per la legge Licinia e Ma- 
cia. Ed hawi in certo qual modo fra essi 'anche una 
qualche rassomiglianza; sono' acuti, eleganti, faceti, con<- 
cisi: ma il greco è per ogni lode maggiormente pre- 
giato. Ebbe infatti degli ammiratori, i quali non tanto 
ammirano una forma di corpo gra.s.so, quanto la gra- 
cilità, ed ai quali non dispiace la stessa «lagrezza. pur*- 
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chù siavi la buona saluta: aTrcguachò iu Lisia si trovi 
spesse volte ancora del nervo e della forza, sì che 
non si puote immaginare, o fare cosa che sia più ga- 
gliarda e forte: ma però è in generale troppo semplice 
e secco: ha nondimeno i suoi lodatori, che di questa 
medesima di lui semplicità grandemente si piacciono. 

, Xyil. Ma fra gli oratpri nostri che ora abbiamo 
pure, chi è che legga Catone? e chi pur il conosce? 
Eppure, o dèi buoni, qual uomo! Io lascio dall" un dei 
lati il cittadino, il senatore, il capitano: noi in questo 
luogo cerchiamo T oratore. Chi di lui più grave nel lo- 
dare? chi più acerbo in vituperare? chi più arguto 
' nelle sentenze ? e chi più sottile nell’ istruire, e nel di- 
chiarare i fatti e gli argomenti? Ripiene sono le sue 
orazioni ( più di centocinquanta che io ho trovate inaino 
qui e lette ) di illustri cose e parole. Se si fa una s«j^a 
di quello che degno è di considerazione e di lode, vi- 
si troveranno tutte le oratorie virtù/lE le sue Origini 
quale fiore, > ow'ero qual lume di eloquenza non si han- 
no? Mancano a lui gli amatori, siccome avvenne già 
molti secoli avanti ed a Filisto di Siracusa, ed allo stes- 
so Tucidide. Imperocché Teopompo colla magnificenza 
ed altezza del suo dire nocque ai concisi sensi, e tal- 
volta anche non abbastanza chiari, non pur per la bre- 
vità, ma ancora per la troppa sottigliezza di questi due 
storici ; il che medesimamente avvenuto è di Demostene 
verso Lisia 5 di egual modo il troppo elevato e gonfio 
dire de’ moderni ne toglie il lucido splendor di Ca- 
tone. Ma v’ha ignoranza ne’ nostri, perocché essi me- 
desimi che si dilettano dell’antichità presso i Greci, e 
di quella finezza che chiamano attica, non conobbero 
questa in Catone. Eglino vogliono essere altrettanti Ipe- 
ridi e Lisii: io gli commendo: ma perchè non vogliono 
essere Catoni? E dicono d’ esser vaghi del fare at- 
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Ik’o: e Iwit Rayfjiunienle queslo. Ma piaccia a Dio, che 
ne imitino non pur le ossa, ma il sangue ancora! Ag- 
grada peri) quello che Togliono. Perchè dunque tanto 
si ama Lisia ed' Iperide, e quasi al tutto ignorasi Catone? 

Troppo antiquato è il suo stile, e ha parole disu- 
sate e rancide: ma così si usava parlare a quel tempo. 
Cangia tu ciò eh’ egli non potè cangiare, e rendi armo- 
nioso il periodo, e fa che più acconcia siane l'orazione, 
disponi meglio le medesime voci, e quasi infra lor le con- 
netti, ciò che nè pure gli antichi Greci hanno saputo 
fare; tu certo niuno anteporrai a Catone. I Greci pen- 
•sano di abbellire il discorso facendo uso di questi cam- 
biamenti di parole, che essi chiamano tropi, e di que- 
ste forme di stile e di concetti che appellan figure: 
nòn quasi è credibile, quanto Catone risplenda in que- 
aii' due generi di bellezze . oratorie. 

: XVIII. E ben so non essere questo oratore abba- 
stanza polito, e doversi ricercare qualche cosa di più 
perfetto, in quanto che è egli' sì vecchio ri.spelto al co- 
stume de’ nostri tempi, che niuiia scrittura più hntica 
non siavi, meritevole d’ esser letta; ma l’ antichità .si è 
più segnalata |nelle altre arti ohe in, questa sola del 
dira. Chi è mai che a queste arti minori ponga men- 
te, il quale non si accorga' essere le statue di Canaco 
secche troppo più, che non si appartiene al vero? E 
dure pur quelle di Calamide, ma pure un po' più molli 
che quelle di Canaco : e non per anco sì recale al vero 
quelle di Mironc, e pur tuttavia tali, che non dubite- 
rai dirle beile: più belle ancora quelle di Policleto. c 
già affatto perfette, come a me soglion parere. Simi- 
gliante è la sorte della pittura, nella quale noi lodiamo 
Zeusi, e Poliglotto e Timante e tutti quelli che non si 
sono servili che di soli, quattro colori, e ne lodiamo le 
forme e il disegno: ma in Ecliione. in Micomaco, in 
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Protojfene, in Apelle tutte wno capìlavori. E non •• 
se avvenga Io stesso nelle altre arti tutte, non essen- 
dosi niuna cosa e ritrovata ad un tempo e resa 'per- 
fetta; nè dubitar puossi che innanzi ad 'Omero non vi 
sicno stati dei poeti, il che da que' v^i si ' può argo- 
mentare, che presso di lui si cantano e nei conviti dei 
Feaci, e in quei degli amatori di P«f>elope. E dove sono 
i nostri antichi ver«? » Che cantavano i Fauni ed i 
vati, allorché ninno’ atea ancor superato gli scogli delle 
muse, nè era studioso dèlia eleganza della dizione, pri- 
ma di questo poetai » dice e^ stesso di sè, nè menti- 
sce pe» vanagloria. E cosi è veramente. Chè è un'Odis- 
sea latina cosi come un opera di Dedalo, e le favole 
liviane non sono abbastanza degne d' esser lette la se- 
conda volta. E questo Livio che primo d’ogn’ altro ha 
rappresentato una favola, al .tempo dei consoli G. Clìtn- 
dio, figliuolo del Cièco, e di M. Tuditano; nacque l'anno 
prima che nascesse 'Ennio, cinquecento quattordici anni 
dopo la fondazione di Roma, ‘ come dice Attico, cui noi 
seguitiamo. Ma v'ha tra gli scrittori qualche disparità 
sul numero degli anni. Accio scrisse che Livio fu 
preso a Taranto da Q. Massimo la quinta volta con- 
sole, trent’ anni dopo ch’egli avea fatta rappresentare 
una commedia, come scrive Attico, e come noi^ ri- 
troviamo nelle antiche cronache: aver poi rappresen- 
tata una commedia undici anni dopo, essendo consoli 
C. Cornelio e Q. Minucio, nei giuochi della gioventù 
votati dal Salinatore nella battaglia di Siena. Nel che 
va tanto errato Accio, che sotto questi consoli aveva 
Ennio anni quaranta, al quale se fosse Livio pari 
di età, minore sarebbe quegli ohe diede la prima 
commedia, che non Plauto e Nevio, i quali già ne 
aveano rappresentate molte prima di qn'esti consoli. 

XIX, Queste cose, o Rruto, se meno atte ti par- 
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ranno a questo discorso, incolpane Attico, il quale iu< 
fianimò me alk> studio di cercare i tempi e le età 
degli uomini illustrir Io certo, soggiunse Bruto, e mi 
diletto di questo ordinamento de' tempi, e giudico es- 
sere questa diligenza acconcia a quello che hai prefìsso, 
di distinguere cioè le qualità degli oratori dalle età. 
Sanamente tu, o Bruto, intendi, ripresi ioj e fosse piacer 
di Dio, che sussistessero pure que' versi i quaK, secou- 
dochè lasciò scritto Catone nelle Origini, si.soleano can<- 
tare molti secoli avanti T età sua dai singoli convitati nei 
banchetti, in lode d^li uomini illustri! Tuttavia la guerr 
ra punica di colui che Ennio annovera fra i vati e i 
Fauni, diletta quasi fosse un opera di Mirone! Che En- 
nio sia più perfetto, non cade dubbio nessuno: egli se 
sprezzasse questo poeta come ne fìnge, non avrebbe la- 
sciato quella prima guerra punica, orribilissima guerra, 
mentre di tutte le guerre parlò. Ma esso stesso dichia- 
ra, perchè il faccia. Altri, dice, hanno scritto di 
ciò in versi » e d’un modo splendido, sebbene manco 
elegante di te. Nè dee a te sembrare altrimenti, poiché 
tu hai o molte cose tolte a Nevio, se ne convieni^ o 
gliele hai, se il nieghi, involate. , , 

Con questo Catone più attempati di lui vissero 
C. Flaminio, C. Vairone, Q. Massimo, Q. Metello, 
P. Lentulo, P. Crasso che fii console col primo Affri- 
cano. Noi sappiamo che lo stesso Scipione non fu ine- 
sperto al dire: ed il figliuolo di lui, quegli che adottò 
da Paolo questo minore Scipione, se avesse avuta buona 
salute, sarebbe stato tenuto per uno de’ più eloquenti: 
il che dimostrano non solo alcuni suoi discorsetti, ma 
anche una storia greca dettata in soavissimo stile. 

XX. Del medesimo numero fu Sesto Elio versatis- 
simo sopra ogn’ altro nel civile diritto, ma anche nel 
l>el dire esperto. E fra i minori di età poi fu C. Sul- 
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picio Gallo, il quale vinse tutti gli altri nobili nello 
sluilio (Ielle lettere greche: e questi fu i riguardato fra 
gli oratori, e fu di molte e pregiale cognizióni ornato 
ed elegante. E già cominciava a questo tempo a farsi 
più dolce e più splendida T eloquenza oratoria. Cliè 
dando egli, come pretore, i giuochi ad Apolline, venne 
a morire Ennio nel tempo stesso che -faceva rappre- 
sentare la sua tragedia il Tieste, essendo consoli Q. 
Marcio e Gn. Servilio.’ Fioriva a que’ tempi medesimi 
Tib. Gracco figliuolo di Publio, il quale fu due volto 
console e due volte censore, e del quale abbiamo ancora 
l'orazione greca pronunziata davanti ai Rodiani; ed un 
tal cittadino è noto essere stato non pur saggio e vir- 
tuoso, ma anche bel dicitore. Ed anche P. Scipione 
Ttasica, colui che denominato fu il cuoticìno, e che pa- 
rimenti fu due volte console e censore, ebbe riputa- 
zion di eloquente; ed anche Pub. Lentulo che fu con- 
sole cOn G. Figulo: e Q. Nobiliore, figliuolo di Marco, 
già dedito per paterna cura al culto delle lettere, il 
quale aveva anche impartita la cittadinanza di Roma 
a Q. Ennio, che avea militato col padre di lui in Eto- 
lia, allorché egli, come triumviro, ebbe fondata una co- 
lonia : ed è fama che Tib. Annio LusCo collega di que- 
sto Q. Fulvio, non sia stato inelegante dicitore.' Ed 
eziandio L. Paolo, padre dell’ Affricano,- sostenea col suo 
dire e senza'contraslo la parte e gli 'onori di principal 
cittadino; e quando tuttor si vivea Catone, il quale 
lasciò questa vita all’ età di anni ottantacinque, avendo 
in quello stesso anno arringato al [popolo contro Ser. 
Galba con inestimabile calore: e questa aringa lasciò 
anche scritta. ' 

XXI. Ma, vivente Catone, non pochi oratori più gio- 
vani di lui ad un sol tempo fiorirono. Chè éd A. Albi- 
no, (ptegli che scrisse in greco una istoria, e che fu con- 



Digitized by Google 




r.\ 

sole con L. Lucullo^ fu e letterato e bel parlatore: e 
con questo si può in certo qual modo accomunar an- 
che Fulvio, e insiem con esso Ser. Fabio Pittore, 
e nella scienza del diritto e nelle lettere e nella an- 
tichità versatissimo. E Q. Fabio Labeone ornato fu 
pressoché delle medesime lodi. Imperocché "Q. Metello, 
quegli i cui quattro figliuoli fur consolari, fu stimalo 
per uno 'de’ più eloquenti; ed arringò in favore di L. 
Cotta accusato dall’ Affricano, del quale sonvi ed al- 
tre orazioni, ed una in particolare contro Tib. Gracco, 
che riportata é negli annali dì G. Fannio. E lo stes.so 
L. Còtta ebbe concetto d’uomo molto astuto e sagace. 
Ma C. Lelio e P. Affrìcano tennero la prima fama di 
eloquenti: e di essi possediamo le orazioni, dalle quali 
si può fare stima dell’ ingegno degli oratori. Ma fra que- 
sti Ser. Galba, anteriore alquanto di età ad essi, vinse 
senza controversia ogn’ altro in eloquenza: e certamen- 
te questo personaggio primiero fra i latini usò quelle 
proprie e per dir così legittime arti degli oratori, sic- 
ché deviò talora dall’argomento per dare ornamento 
e grazia al discorso, e per dilettare gli animi, e per 
concitarli, e per ingrandir la 'cosa*, e per usare di toc- 
chi patetici e di luoghi comuni. Ma non so compren- 
dere, come le orazioni di luì che si sa essere stato som- 
mo nell’eloquenza, sieno sì scarne ed esili, che sen- 
tono più dell’antichità, che non quelle vuoi di Lélio, 
vuoi di Scipione, ed anche dello stesso Catone, e così 
uscirono dalla memoria degli uomini appena apparvero. 

Rispetto all’ingegno dello stesso Lelio e Scipione, 
quantunque entrambi si abbiano goduta alta fama, tut- 
tavia la lode del dire fu più illustre in Lelio. Ma l’o- 
razione di Lelio sopra i collegi dei pontefici non é su- 
periore a niuna fra le molte che tu volessi scegliere di 
Scipione: non già che in quella di Lelio non siavi qual- 
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misero 1‘ affare ad una più ampia informazione: trascor- 
si alcuni pochi dì, tornò Lelio ad arringare con molto 
più di diligenza e più eloquentemente, e di nuovo i 
consoli al medesimo modo prorogarono la sentenza. Al- 
lora Lelio avendolo i socii accompagnato alla sua casa, 
ed avendogli rese grazie, ed avendolo pregalo che non 
.si affaticasse di troppo, parlò cosi: che ciò ch'egli avea 
fatto, l'avea fatto pel loro onore con tutta la diligenza 
e con tutto l'animo: ma giudicava quella lor causa 
potersi difendere con più forza e veemenza da Ser. 
Galba, per esser egli nel dire più acre e più grave. E 
pertanto pel consiglio di C. Lelio i pubblicani commi- 
sero la causa a Galba. Ed egli ne accolse con verecon- 
dia e dubitazione l' incarico, dovendo subentrare ad un 
tal uomo: un sol giorno gli fu accordato di proroga, 
il quale tutto lo dispensò nel considerare e disporre la 
sua arringa: e venuto il giorno d’udienza, e lo stes.so 
Rutilio a richiesta dei soci essendosi di mattina recato 
da Galba per avvisarlo, e per condurlo al momento 
dell' arringare, insino a che gli fosse annunziata la ve- 
nuta dei consoli ei stette studiando in una sua stanza 
cogli scrittori, ai quali era solito dettare a chi una ed 
a chi altra cosa ; e frattanto quando fu avvisato che era 
giunto il tempo di andarne, usci di casa con si fatto 
colore e con occhi si fatti, come chi avesse trattata una 
causa, e non già semplicemente meditata. Aggiugueva 
ancora, e questo avvisava risguardare l’affare, esserne 
que' suoi scrittori usciti fuora con Galba malconci : con 
che intendeva di significare, che egli non solamente 
nell'azione, ma anche nella meditazione era stato agi- 
tato ed acceso. Che più? con grande aspettazione in 
mezzo ad un'infinità di uditori, alla presenza del mede- 
simo Lelio, con tanta anima e con tanta gravità perorò 
Galba, chè quasi ad ogni passo veniva interrotto dai»‘* 

4 
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applausi. E così, usando di un linguaggio commoven- 
te, e d’un accento tenero e patetico, conseguì che i so- 
ci in quel dì ad unanime consenso di tutti venissero 
pienamente assoluti. 

XXIII. Da questo rutiliano racconto si può fare 
argomento, che, essendo due i principali pregi dell’ ora- 
tore, l'uno di sottilmente ragionare ad istruire, l’altro 
di nobilmente porgere a commuovere gli animi degli 
ascoltatori, e facendo di gran lunga più effetto chi ac- 
cenderà il giudice di colui che solamente lo istrui- 
rà, stata sia in Lelio l’eleganza, in Galba la forza, la 
la qual forza allora massimamente si fe’ nota quando 
essendo stati spenti da Ser. Galba pretore alcuni Lu- 
sitani contro la data fede, come si tenea generalmente, 
istigato il popolo dal tribuno della plebe T. Libone, 
e portando esso una querela contro Galba, M. Catone, 
come dianzi io diceva, nella sua estrema vecchiezza, 
facendosi sostenitor Ideila legge, tenne un lungo di- 
scorso a pregiudizio di Galba: il qual discorso egli ri- 
portò nelle sue Origini pochi giorni o mesi prima 
ch’ei si morisse. Allora dunque Galba sottomettendosi^ 
alla legge ed implorando la fede del popolo romano, 
non pur raccomandava colle lagrime agli occhi i figli- 
uoli suoi, ma ancora il figliuolo di C. Gallo, la cui or- 
fanezza e pianto fu in mirabil modo commovente per 
la fresca memoria del chiarissimo padre: e questi si 
sottrasse alle fiamme per la pietà eccitata nel popolo 
verso i fanciulli, siccome lasciò scritto il medesimo Ca- 
tone. E veggo che anche Libone stesso non era pu- 
sillo nel dire, siccome si può dedurre dalle sue ora- 
zioni. £ dette io queste cose, mi riposai alquanto. Quale 
dunque si è la cagione, ripigliò Bruto, se tanta è stata 
la forza e la virtù nell’oratore Galba, che niuna ne 
appaja nelle orazioni di lui? Del che non posso far 
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le meraviglie in quelli, che nulla affatto lasciarono di 
scritto. « 

XXIV. Non è, ripresi io, o Bruto, la medesima ca- 
gione del non iscrivere,' e del non così bene scrivere 
certuni, siccome hanno parlato. Chè noi vediamo altri 
oratori per sola inerzia non aver nulla scrìtto, per non 
nggiiignere anche il faticare in casa alla fatica fo- 
rense; e molte orazioni già pronunziate si scrivono, 
non per essere pronunziate : altri non si pigliar bri- 
ga nessuna di render migliore il dire, non essendovi 
cosa ninna che più conferisca al ben dire quanto lo 
scrivere; e non sentono vaghezza di lasciare nei po- 
steri una memoria od un monumento del loro inge- 
gno, pensando d’ aver acquistato abbastanza di gloria col 
dire; e pare loro poter esser questa anche maggiore 
quando i loro scritti non cadano sotto il giudizio altrui: 
altri perchè credono di poter meglio parlare che scri- 
vere, lo che incontra per lo più agli ingegnosissimi, ma 
perù non abbastanza istrutti, come avvenne allo stesso 
Galba, il quale nel perorare era mosso forse non sola- 
mente da questa forza d'ingegno, ma ancora dall'ani- 
mo, e da un certo naturai dolore, e si adoperava che e 
nobile e caldo e concitalo fosse il discorso; ma poi quan- 
d'ei pigliava ad animo po.sato e tranquillo lo stilo, e 
che ogni passione a guisa del vento avea cessato di com- 
muover l’animo di lui, la orazione sua, cadeva e rilas- 
sa vasi: la qual cosa non suole avvenire a coloro i quali 
si danno ad un genere di dire più limato e polito, per 
la ragione che la maestria non mai vien meno all'ora- 
tore, la quale egli usando potrà e parlare e scrivere o- 
gnor d’un medesimo gusto: ma 1’ ardor dell'animo non 
sempre v’ ha, nè sempre dura, e quando venga a spe- 
gnersi, mestiero è che quella forza e per così dir fiam- 
ma dell’oratore pur si estingua e si smorzi. £ questa si 
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è la cagione, per cui il senno di Lelio pare che spiri 
e viva anche negli scritti, intaiftochè nulla più rimane 
della veemenza di Galba. 

XXV. Furono fra i mediocri oratori anche i fratelli 
L. e Sp. Mummie, "dei «piali due abbiamo delle orazio- 
ni. Semplice ed antico "si fti Lucio: Spurio. poi non 
più ornato, ma più conciso, essendo Stato istruito sotto 
la disciplina degli Stoici. Molte sono le -oraiioni di Sp. 
Albino. Ve n’ ha pur una di L. e C. degli Aurelii O- 
resti, i quali sono siati in qualche modo annoverati 
fra gli oratori. E Pub. Popilio ancora, che fti ottimo 
cittadino, non mancò di qualche eloquenza. Ma C. ti- 
gliuol suo èbbene veramente. E C. Tuditano che si se- 
gnalò per eloquenza e politezza di costumi e di vita, 
si attenne andhe ad un genere di dire elegante e leg-' 
giadro. E del medesimo fare fu tenuto quegli che, 
offeso da Tib. Gracoo, lo ahhatlè e vinse colla sofièren- 
za, cioè M. Ottavio, cittadino sempre fermo ed immobile 
nel bene. Ma M. Emilio Lepido che detto fii Porcina, 
e che fiorì quasi ai medesimi tempi di Galba, ma un 
po più giovane, riguardato fu per valente oratore, e fu, 
secondo risulta dalle sue orazioni, anche buono scrittore. 
£ parmì che in questo latino oratore siasi mostrata per 
la prima volta e la nota soavità de’ Greci, ed una certa 
armoniosa giacitura delle parole, ed anche, per dir 
così; un certo quale artificio nello stile. E di quest'o- 
ratore furono attentÌ8.simi ed assidui uditori due inge- 
gnosissimi giovani, e quasi della medesima età, C. Car- 
bone e Tib. Grracco, dei quali sarà da dire tostocbè 
avrò detto alquante cose dei più vecchi. Imperocché non 
dispregevole oratore fti a quei tempi Q. Pompeo, il 
quale essendo uomo per sè solo conosciuto senza ve- 
runa commendazione di maggiori, aggiunse alle più 
elevate dignità. Poscia L. Cassio ebbe gran potere 
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non p«r eloquenza, ma per fuso del parlare; e que^ 
8li divenne popolare, non per la liberalità siccome al- 
ivi, ma per la stessa austerità e severità sua. M. Bfì<^ 
sone tribuna della plebe, protetto dal console M. LepU 
do, contrastò lungo tempo alla legge. dei'suiBQragi da lui 
proposta : e questo fatto fu di biasimo a F. Affricano, 
perocché corse voce si fosse per T autorità sua ritirato 
Brisone dalla sentenza. In quel torno i due Cepioni pre^ 
stavano grande ajutaai clienti col consiglio e colla lingua, 
e molto più colla autorità e col credito. Ma di Pompeo vi 
hanno alcuni scritti, non troppo secchi ( avvegnaché sen- 
tano deir antico ) e pieni di civile prudenza. 

XXVI. Intorno a que’ medesin# tempi sappiamo es- 
sere stato P. Crasso assai accreditato, oratore; ed egli sor- 
tì ingegno, e non gli falli lo studio, ed ebbe pérsoprap- 
piii in sua famiglia certa quale istruzione. Che con quel- 
r esimio oratore di Serg, Galba, al figliuolo del quale avea 
data la propria figlia, crasi legato in parentela, ed essendo 
figliuolo di P. Mucio, ed avendo P. Scevola fratello, avea 
potuto imparare in casa il civile diritto. In esso è nolo es- 
sere stata somma l’ industria , grandissimo il eredito e 
la riputazione, es.sendo e consultato da molti, ed avendo 
per molti pur arringato. AlFetà di questi s'aggiunsero 
altri due C. Fannii figliuoli di C. e di M. dei quali il 
figliuolo di Cajo, che fu console con Domizio, lasciò un'o- 
razione veramente buona nobile contro di Gracco in 
proposito dei socii e della nazione latina. Allora Attico > 
e che? questo discorso è egli di Fannio? essendo cor.«a, 
mentre che noi eravamo fanciulli, varia opinione. Altri 
la dicevano scritta da C, Persio, persona colta e dotta, al 
quale Lucilio rende testimonianza di molto sapere: altri 
dicevano avervi contribuito molti nobili, per quanto tUv- 
ra a ciascuno la propria capacità. Udii allora, ripigliai 
io, questo dai vecchi, ma, non mi sono arrecato mai a 
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crederlo; e penso che questo sospetto sia stato per que- 
sta cagione, che Fannie era avuto fra i mediocri ora- 
tori: e quella orazione era la migliore di quante si a- 
vessero a quel tempo. Ma essa non è di tal sorta, che 
possa giudicarsi compilata da molti, essendo in tutta 
l’orazione un medesimo suono e colore, ed il medesi- 
mo stile: nè Gracco avrebbe taciuto di Persio, mentre 
Fannie lo rimprovera di servirsi di Menelao Marateuo 
e di altri; specialmente che a Fannio non è mai venu- 
ta meno la parola in bocca; chè egli e difendeva le cau- 
se; e il tribunato di lui amministrato sotto gli auspi- 
cii e l’autorità di P. Africano, non fu senza celebrità. 
Ma l’altro C. Fannib figliuolo di M. e genero di C. 
Lelio, fu e pe’ suoi costumi e per lo stesso suo gene- 
re di dire più duro. Egli, ad esempio del suocero, il 
quale non era da lui troppo amato, per non essere sta- 
to aggregato al collegio degli auguri ( particolarmente 
che quegli preferiva il genero più giovane Q. Scevo- 
la, su di che però escusandosi Lelio, disse non aver e- 
gli acconsentita questa preferenza al più giovane de’ suoi 
generi, ma si bene alla maggiore delle sue figlie ), egli 
nondimeno scorto e diretto da Lelio era stato uditor 
di Panezio: ed il valor suo in tutta l’eloquenza si può 
giudicare dalla istoria del metlesimo non inelegantemente 
dettata: e il suo modo di dire non è nè troppo sem- 
plice, nè perfettamente facondo. Muoio, l’ augure, iquan- 
do gli occorreva per sè, egli stesso arringava, come al- 
lorché si difese centra di T. Albucio da lui accusato 
di concussione: questi non fu posto fra gli oratori, e 
sorpassò ogni altro nella scienza del civile diritto e 
in ogni genere di erudizione. L. Celio Antipatro fu 
scrittore ( siccome voi ben sapete ) per que’ tempi illu- 
stre; grandemente versato nella ragion civile, e maestro 
anche di molti, come di L. Crasso. 
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XXVII. Deh fosse piaciuto al cielo che in T. Gracco 
e in C. Carbone tale fosse stata la mente nelF ammini- 
strar le bisogne della repubblica, quale si fu Pùigegno al 
ben dire! niuno per fermo avrebbe potuto vincere in gloria 
sì fatti uomini. Ma Tuno di essi pel turbulentissimo tri- 
bunato, al quale si era accostato, jper Podio del fatto 
numantino in ira ai buoni,^ venne ucciso quasi per dir 
così dalla .stessa repubblica; l’altro per la perpetua in- 
costanza nel partito popolare liberò sé medesimo con 
volontaria morte dalla severità dei giudici. Ma» furono 
entrambi sommi oratori, e questo risulta da testimo- 
nianze tradizionali de’ nostri padri. Chè noi abbiamo le 
orazioni e di Gracco e di Carbone, non per anche ab- 
bastanza ornate di splendide parole, ma acute e sparse 
tutte quante d’un diritto sentire. Si fu Gracco per di- 
ligenza della madre Cornelia istruito in sin da fanciullo, 
e particolarmente erudito nelle lettere greche, avendo 
sempre tenuti presso di sè eccellentiswmi maestri di Gre- 
cia, e fra questi, già" fatto grandicello, Diofane di Mi- 
tilene, a quei tempi il più eloquente di tutta la Grecia: 
ma picciol tempo gli fu conceduto per accrescere e mo- 
strare l’ingegno suo. 

Carbone, per quanto gli bastò la vita, si fe’ cono- 
scere in più d’una causa e in più giudizi. Le persone 
dotte e saggie che lo udirono, fra i quali il nostro ami- 
co L. Gellio, che narrava d’ essergli stato domestico nel 
consolato, asseriva essere lui stato oratore arnìonioso e ra- 
pido, e piuttosto animato e veemente, e assai dolce in- 
sieme e gajo, uso a dispensar assai tempo e fatica ne- 
gli esercizi e nelle composizioni. E questi riguardato fu 
per que’ tempi un eccellente difensore: e mentre egli 
teneva il foro, incominciarono a farsi più numerosi i 
giudizi: e furono anche istituiti, lui giovinetto, i giudizi 
perpetui, i quali non mai vi furono in prima, chè L. 
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Pitone, tribuno deila plebe tolto il consolalo di Censo- 
rino e di Manlio, portò il primo una legge sulle con- 
cussioni: e lo stesso Pisone ancora e trattò varie ca'use, 
e propose e dissuase non poche leggi, e lasciò orazioni 
oggimai andate in dimenticanza, e annali troppo per 
verità magramente dettati^ e i giudizi del popolo, ai 
quali assisteva Carbone, aveano a queir ora maggior- 
mente bisogno di difensori, dappoiché fu stanziato lo 
scrutinio segreto: e questa legge fu portata da L. Crasso, 
essendo consoli Lepido e Mancino. 

XXVIII. Anche il vostro D. Bruto, figliuolo di M. 
siccome ho udito spesse volte dire dalP amico di lui il 
poeta L. Accio, ' solca, parlamentare con certa qual po- 
litezza, ed era oltracciò versato non pur nelle latine, ma 
anche nelle greche lettere, secondochè portavano quei 
tempi. 11 medesimo Accio acconsentiva queste doti an- 
che a Q. Massimo nipote di L. Paolo: ma prima di 
Massimo diceva essere stato acre ed acuto nel dire e 
veemente in ogni cosa quel Scipione, che senza veruna 
pubblica veste ucciso avea Tib. Gracco. Ed allora an- 
che quel P. Lenlulo, principe del senato, dicesi avesse 
quella sufficiente eloquenza, che può abbisognare al- 
l'uomo di stato. Ed ai medesimi tempi reputa vasi L. 
Furio Filone parlar purgatissimo latino, ed essere più 
colto e letterato degli altri: e P. Scevola parlare con 
molto di senno e di acutezza ; ed anche un po più lar- 
gamente: nè manco assennatamente M. Manilio, ma 
alquanto più fervido era il discorrere di Appio Claudio. 
In qualche conto era tenuto eziandio M. Fulvio Fiacco, 
e C. Catone, figliuolo di una sorella dell' Affricano, me-r 
diocri oratori: si hanno gli scritti di Fiacco, ma non 
si pare da essi se non Pamor delle lettere. Emulo di 
Fiacco fu P. Decio, non debole oratore certo; ma come 
fu turbolenta la vita sua, cosi nuche il dire. ^>1. - 
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fìgliuolo di C. , il quale abbatté nel tribunato il collega 
C. Gracco, per la seconda volta tribuno, fu uomo grave 
e pel dire e pel credilo; e prossimo a questo si fu il 
fratello C. Druso. Ed anche M. Penno tuo parente, o 
Bruto, che fu un forte avversario nel tribunato di C. 
Gracco, a lui d’alquanto superiore d’età. Fu anche 
sotto i consoli M. Lepido e L. Oreste il questore Grac- 
co. ed il tribuno Penno figliuolo di quel Marco, il quale 
fu console con Q. Elio; ma questi che potea sperare 
qualunque genere di onori, si morì nella sua edilità. 
Di T. Flamminino che io stesso ho veduto, non mi con- 
.<<ta se non che ei parlò latino correttamente. 

X'XIX. A questi si aggiungono. C. Curio, M. Scaiiro, 
P. Kutilio, C. Gracco. Di Scauro e di Butilio convien 
dirne brevemente, non avendo nè l’uno nè l’altro con- 
seguita lodi» di sommi oratori: hanno entrambi però 
assunte di molte cause. In certi uomini lodevoli, co- 
mechè non di grandissimo ingegno, fu nondimeno com- 
mendevole la industria ed operosità ; quantunque ad essi 
non mancasse assolutamente ingegno, mancò tuttavia 
l’ingegno oratorio. Nè importa vedere che cosa deb- 
ba dix'si, se tu non sei abile a dirla con modi inge- 
nui e soavi: e questo non basta ancora, se ciò che 
tu vai dicendo non è animato dalla voce, dal volto e 
dall’ azione. E farà forse bisogno che io dica esser ne- 
ce.ssaria la dottrina? senza della quale, ancorché l>ene 
si dica col soccorso di una felice natura, nientedimeno 
ciò che fassi a caso, non può essere sempre convenevole 
ed appropriato. Nel discorso di Scauro, uomo diritto e 
saggio, v’ha una nobile dignità ed una certa naturale 
autorità, da parere un testimonio anziché un patroci- 
natore del reo. Questa maniera di dire sembrava poco 
atta a patrocinare; ma in ispecial modo conveniente 
ad espone il proprio parere nel senato, del quale era 
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principe; dimostrando non solamente il senno ed il sa- 
pere, ma ciò che più importa, la fede. Aveva egli que- 
ste qualità dalla natura stessa, le quali difficilmente si 
possono conseguire collo studio e colla istruzione, quan- 
tunque anche di questa medesima cosa si vogliano, co- 
me tu sai, dar precetti. Si hanno di lui alcune ora- 
zioni, e tre libri a L. Fufidio intorno alla sua propria 
vita, i quali, certamente utili, nessuno legge. Ma si legge 
la vita e l’educazione di Ciro, opera illustre per vero, 
ma non troppo adatta ai nostri costumi, nè però da 
anteporsi a quella di Scauro. Anche lo stesso Fufidio 
fu riposto tra i mediocri arringatori di cause. 

XXX. Rutilio poi versò in un genere di dire e tri- 
sto e severo; e fu esso, come Scauro, acre e veemente 
di natura. Perocché avendo chiesto insieme il conso- 
lato, non quegli solo ehe ebbe la ripulsa, aacusò d’ àm- 
l)ilo il designato competitore, ma anche Scauro assolto, 
chiamò in giudizio Rutilio. E. questo Rutilio era ope- 
roso e accurato molto, e per questo godeva il favore 
universale, sostenendo anche il nome e il credito di 
maestro e di oracolo del diritto^ Sono le sue orazioni 
magre e scarne: gli scritti intorno al diritto eccellenti: 
fu uomo dotto e versato nelle greche lettere, e uditor 
di Panezio, e quasi perfetto nelle dottrine degli Stoici, 
i quali hanno un colai modo di dire assai acuto e pieno 
d’ artifizio, ma però esile, nè sufficientemente adatto alle 
popolari adunanze. E pertanto quella opinione di sè te- 
nuta dagli stessi filosofi, la quale propria è di questa scuola, 
in quest'uomo fu ritrovata veramente ferma ecostante. 
Il quale essendo stato, benché innocentissimo, chiamato 
in giudizio ( onde sappiamo essere .stata quasi del lutto 
scossa e sconvolta la- repubblica ), ed essendovi a que- 
sto tempo due personaggi eloquentissimi L. Crasso e M. 
Antonio consolari, egli non volle servirsi nè dell’ uno 
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uè deirallro^ ma di |>er sè trattò la sua causa: ed al> 
quante parole disse C. Cotta, che era figliuolo d’ una 
sorella di lui, e parlò da oratore quantunque' fosse as- 
sai giovine. Ma Q. Muzio ragionò con assai di scioltezza 
e di eleganza, siccome soleva, non con quella forza e 
copia di dire che si richiedea dalla qualità di quel 
giudizio e dalla grandezza di quella causa. 

Abbiamo adunque fra gli oratori stoici Rutilio, e 
fra gli antichi Scauro: gli commendiamo però entrambi, 
per essere avvenuto che per essi non sieno venute meno 
nella città queste generazioni di oratorio ornamento. 
Che. io cosi in teatro, come anchè nel foro vojjlio sieno 
lodati non sol quelli, che si distinguono per un gestire 
concitato e difficile, ma quelli ancora che stanno fer- 
mi ed immobili, i quali si hanno quella semplice ve- 
rità di azione, che non genera molestia ne.ssuna. 

XXXI. £ poiché abbiamo fatta menzione degli 
Stoici, fiorì d quel tempo Q. Elio Tuberone, nipote di L. 
Paolo, il quale non fu ascritto al numero. degli oratori, 
ma fu uomo di vita severa e congruente ai prinoipii 
della setta, a cui erasi addetto: ed era anche un po' duro: 
esso nel triunvirato suo avea giudicato contro il parere 
di P. Alfricano,. suo zio, non essere dispensati gli au- 
guri dall' assumersi l’officio di giudici.> Ma come nella 
vita, cosi fu duro nel dire, e incolto ed onido: e non 
potè quindi negli onori pareggiare i maggiori suoi. 
Fu però cittadino fermo e forte, e più d’oga' altro mo- 
lesto a Gracco, lo che risulta dal discorso di Gracco 
contro di lui. V’ha dei discorsi anche di Tuberone cen- 
tra di Gracco. Egli fu mediocre nel dire, ed espertis- 
simo nel disputare. 

Allora Bruto: oh ben so quello stesso avvenire ai 
nostri, che avviene ai Greci: che quasi tutti gli Stoici 
sono espertissimi nel disputare, e questo fanno con arte,) 
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c sono per così dire archiletlì di parole: ma recati dal 
disputare al dire, si trovano sterili e meschini. Ne ec- 
cettuo il solo Catone, nel quale, perfettissimo stoico, non 
manca somma eloquenza, la qual fu picciola in Fannio, 
e neppure in Rutilio fu grande, e in Tuherane mancò 
adatto. 

Questo, ripres’io, non avviene, o Bruto, senza cagione; 
perciocché eglino tutta la cura e lo studio dispensano 
nelle cose dialettiche; e quel vago, sciolto e moltiplice 
modo di discorso non sieguono. Ma il tuo zio, siccome 
sai, ha dagli Stoici pigliato ciò che da quelli dovea pi- 
gliarsi; ma imparò Parte oratoria dai maestri del dire, 
c si esercitò alla loro maniera. Che se tutto dovesse pi- 
gliarsi dai filosofi, si verrebbe l’oratore più facilmente 
a formare alla scuola dei Peripatetici. E tanto più, o 
Bruto, io commendo il tuo giudizio nel seguire la setta 
di quei filosofi ( cioè della vecchia Accademia ), nelle cui 
dottrine ed insegnamenti si congiugne il modo del ra- 
gionare colla^ copia e soavità del discorso: quantunque 
quella stessa consuetudine dei Peripatetici e degli Ac- 
camedici sia tale nel modo di dire, che nè essa per sé 
valga a formar l’oratore perfetto, nè senza di essa pos- 
sa un oratore aggiugnere alla perfezione. Chè comò il di- 
scorrere degli Stoici è troppo conciso, e talvolta alquanto 
più contratto di quello richiedono le orecchie del popolo, 
cosi di quelli è più libero il dire e più largo, che non 
comporta l’ usanza dei giudizi e del foro. Chi più uber- 
to.so e ricco di Platone? dicono i filosofi che se Giove 
a>esse a parlar greco, cosi parlerebbe siccoih’ei parla. 
Chi più nervoso di Aristotele? o più dolce di Teofrasto? 
Si narra che Demostene fu solito leggere studiosamente 
Platone e ne fu anche uditore: e ciò appare dalla qua- 
l«tà e dalla grandezza del suo stile; ed egli stesso pur 
lo dice in una sua lettera. Ma il parlar di Demostene 
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trasferito nella filosofia parrebbe, per dir cosi, troppo 
battagliero, pacato quel di Platone e degli altri ricordali 
di sopra, recatolo nei giudizi e nel foro. 

XXXII. Ora procediamo a dire, se vi aggrada, dei 
rimanenti oratori giusta la loro età e il loro gra<lo. A 
noi certo, riprese Attico, piace all’ estremo, a rispon- 
dere anche per Bruto. Fu quasi della medesima età 
Curione per fermo un chiaro oratore, dei cui ingegno 
puossi fare stima dalle orazioni sue. E di queste avvene 
assai, ma quella intorno all’incesto a favore di Ser. 
Fulvio è tra le piu famose. Quando io erami ancora 
fanciullo si reputava per ottima e bellissima, ed al 
presente appena figura in questa fila di nuovi volumi. 

Io conosco troppo bene, soggiun.se ^ruto, chi abbia 
fatta questa fila di volumi. Ed io ripresi; ben comprendo 
a che miri, o Bruto; certamente qualche vantaggio ho 
io arrecato alla gioventù, usando di questo modo di 
dire più adorno e magnifico, che non si usava in prima; 
e forse le abbiamo anco arrecato danno, perchè dopo 
le nostre non più .si leggono le vecchie orazioni, non 
già da me ( che iole antepongo alle mie ), ma dai più. 
Annovera me, soggiunse Bruto, fra il più gran nume- 
ro; quantunque io ben senta doversi da me leggere 
molte cose a tuo eccitamento, le quali io già più non 
curava. E quell’orazione, dis.s’io, tanto lodata intorno 
all'incesto, è in assai luoghi puerile: que’ brani, dove 
tratta dell’ amore, de’ tormenti e del pubblico grido, sono 
ben frivoli, ma pur tollerabili a una città non colta, ed 
alle orecchie dei nostri non per anche raffinate dal gusto. 
Scrisse anche alquante . altre cose, e parlò pure spesso 
e luminosamente, ed ascritto venne al numero de’ patro- 
cinatori, sicché io mi fo le meraviglie, che essendo vis- 
suto lungo tempo, e non essendogli venuto meno lo 
splendore, non sia (stalo mai consolo. 
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XXXIII. Ma eccovi un uomo di pos.senle inj^egno 
e (riulen.so studio, e addottriuato insino dalla fanciul- 
lezza. C. Gracco. Nè voler tu pensare, o Bruto, che 
siavi stato mai qualcuno più pieno/ e più uberto.so nel 
dire. Così, riprese egli, pur io la penso, e questi è quasi 
il solo fra gli antichi che io legga. Anzi penso, mio 
caro Bruto, che tu il legga e il legga del continuo. Un 
gran danno ne ebbero per la immatura sua morte le 
cose romane e le latine lettere. Deh fosse piaciuto al cielo 
che egli avesse sentito più affetto alla patria che al fra- 
tello! che se fosse più lungamente vi.ssuto, egli con si fatto 
ingegno avrebbe eguagliata la paterna gloria e quella de- 
gli avi. Io non mi so se per eloquenza siavi stato mai 
alcuno che lo abbia pareggiato. Magnifica T elocuzione, 
i concetti savissimi, e tutto P andamento del discorso 
nobile e dignitoso: egli non potè dar l' ultima mano 
alle opere sue: molte sono state egregiamente incomin- 
ciale, niuna al tutto fornita. Convien che la gioventù, o 
Bruto, legga quest’ oratore, se altri ve ne fu mai, po- 
tendo esso non solamente aguzzare l’ingegno, ma ali- 
mentarlo ancora. 

A questa età successe C. Galba, figliuolo di quel- 
1‘ elorpientissimo uomo di Servio, e genero di quell’ elo- 
quente e giurisperito P. Crasso. I nostri padri lo. lo- 
davano, ed anche lo favoreggiavano per la memoria. del 
padre: ma cadde a mezzo il suo corso. Ghè accusato 
in forza della legge mamilia per l’odio della cospira- 
zion giugurtina, avendo egli stesso arringato per sè, 
rimase oppresso. B.estaci la sua perorazione, che vieu 
detta epilogo, il quale era tanto pregiato, essendo noi 
fanciulli, che eravamo perfino obbligati d’ impararlo a 
memoria. E quésti, mentr’erà nel collegio de’. sacerdoti, 
si fu il pi-imo, da che fu fondata Roma, ad essere con- 
dannalo per sentenza pubblica. 
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XXXrV. Pub. Scipione, che morì nel consolato, non 
solea nè molto nè spesse fiate arringai’e-, ma parlando 
un purissimo e corretto latino pareggiava chichessia, e 
tutti superava pe’ motti e per le facezie. Il collega di 
lui L. Bestia incominciò con fausti principii il tribunato 
coll’ aver restituito a sua inchiesta,. Pub. Popilio espulso 
per violenza di C. Gracco. Egli fu uomo ardente, e non 
privo di eloquenza; ma ebbe un pessimo esito del suo 
consolato. Chè per la odiosa legge mamilia i giudici po- 
sti da Gracco condannarono C. Galba sacerdote, e quat- 
tro consolari L. Bestia, C. Catone, Sp. Albino, e quel 
prestantissimo cittadino di L. Opimio uccisore di Gracco, 
assoluto dal popolo, ai desideri del quale erasi egli fer- 
mamente opposto. Dissimile a questo nel tribunato, e 
in tutta la rimanente vita C. Licinio Jterva cittadino 
malvagio, fu piuttosto bel parlatore. E C. Fimbria quasi 
a que’ medesimi tempi, ma più innanzi protrattosi per 
l’età, fu tenuto quasi direi per un difensor truculento, 
aspro, maledico; la cui maniera caratteristica era una 
certa qual veemenza e ardore: nulladimeno per la 
sua diligenza e per la forza del suo animo e pe’suoi 
costumi fu in senato un eccellente consiglierò. Del re- 
sto tollerabile difensore, nè ignaro del diritto civile, e 
libero tanto pel suo valore, quanto per la maniera del 
suo arringare; le orazioni di lui leggevamo quando era- 
vamo fanciulli, ed ora appena si possono ritrovare. 

Ed anche C. Sesti© Calvino ebbe ingegno e favellare 
elegante; ma poca salute: ed egli, quando gli si miti- 
garono i dolori dei piedi, comechè non rifiutasse le cause, 
tuttavia non troppo spesso se le assumeva. E pertanto 
del consiglio di lui si prevalevano gli uomini, quando 
lor piaceva, e del patrocinio, quand’ egli poteva. A 
quel torno di tempo M* Bruto, dal quale fu recato, o 
Bruto, gran disonore alla vostra famiglia ( chè essendo 
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r /■ «li ^'inlo nome, ed avendo avuto a padre oUitno citta- 
••• •• •• 

. 'dino c peritissimo nel diritto, si mise a fare ogni poco 
\'i^ r accusatore, siccome ad Atene Licurgo) non chiese 
nessuna magistratura, ma fu accusatore veemente e mo- 
lesto, tantoché di leggieri vi scorgeresti una certa natu- 
1 [ rale bontà di stirpe degenerata per vizio di depravata 
" volontà. Ed al medesimo tempo fuvvi un esimio plebeo 
) L. Cesuleno, che io vidi già vecchio, allorché richiese 
ji una multa da L. Sabellio per la legge aquilia. Io non 
I ' avi’ei fatta menzione di un uomo quasi d' infima classe, se 
(3 f non avessi giudicato niuno aver io mai udito, il quale 
1 l_^^^pesse colorire le cose con più di malignità e odio. 

XXXV. Anche T. Albucio fu dotto nelle greche 
lettere, anzi fu quasi greco, e parlo come sento: ma 
, se ne può far giudizio dalle sue orazioni. Egli fu da 
' ' giovinetto in Atene: fessi perfetto epicureo; ma la .scuola 
di Epicuro non é atta a formar Tuomo eloquente. Q. 
Catulo poi era assai coito, non secondo quell’antico 
' costume, ma .secondo questo nostro, quanto può farsi di 
più perfetto. Egli si fu di molte lettere, e di singoiar 
gentilezza non pur di vita e di costumi, ma anche di 
discorso, e di una certa incorrotta purità di parlar la- 
I ^no, la quale come ravvisar si può dalle orazioni sue, 
\ v^^'0cosi più facilmente da quel libro che dettato con <le- 
' ( licato e senofonteo modo di scrivere intorno al con- 

/ / solato, ed alle cose per . lui operate, egli mandò ad 

^ Aulo Furio poeta, .suo familiare : questo libro non é 

I ■ maggiormente conosciuto di que’tre libri di Scauro, 

I ì. '' dei quali ho fatto menzione dianzi. Allora Bruto: né 

questo, né quelli mi son noti; ma non é mia la colpa, 
/—jion essendomi mai caduti fra le mani. Ora e da te li 
piglierò in prestanza, e di qui innanzi andrò più cu- 
- riosamente ricercando di queste auliche opere. • » 
Fu dunque in Catulo un parlar puro e castigalo: 
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lodo di dire non jdcclola nè di poca importanza^ che 
dai più degli oratori è negletta: che del suona della Toce, 
e della soavità della pronunzia, poiché conoscesti il fi- 
gliuolo, non accade che io te ne dica. E quantunque 
non venl.sse il figliuolo annoverato fra gli oratori, non 
inancogli però nel dire una certa perizia giunta ad 
un modo di esprimersi elegante e dotto. il padre 
j>ure, cioè lo stesso Calulo, tenuto fu tra i principali 
arringatori di cause; ma era tale, che, udendo certi 
che allora passavano per la maggiore, ne pareva infe- 
riore: quando però tu avessi udito lui stesso senza pa- 
ragone d'allri, non solo ne saresti rimaso contento, ma 
di meglio non avresti cercato. Q. Metello Numidico ed 
il collega suo M. Sillano parlamentavano intorno agli 
affari della repubblica in modo sufficientemente dice- 
vole a tai pcr.sonaggi ed alla dignità consolare. 

M. Aurelio Scauro arringava di rado, ma con po- 
litezza: e parlò poi sopra ogm altro con purità ed ^ ele- 
ganza. La qual lode di ben dire ebbesi medesimamente 
Aw Albino. Chè anche il -flamine Albino tenuto fu nei 
novero degli eloquenti. Ed anche Q. Cepione uomo 
fermo e forte, a cui fu delitto la fortuna della guerra, 
e fu sventura l’odio del popolo. 

XXX\I. Furonvi allora anche i due Memmii C. 
e L. oratori mediocri, accusatori veementi e fieri: e 
chiamarono molti a capitai giudizio, c pochi difesero: e 
Sp. Torio ebbe sufficiente nome di popolare eloquenza: 
e fu egli che con una legge viziosa ed inutile levò 
r imposta dalle terre di pubblica ragione. M. Marcello, 
figliuolo di Esernino, non fu tra i difensori, ma .si 
annoverò tuttavia fra i pronti ed esercitati dicitori; co- 
me il figliuolo di lui P. Lentulo. Ed anche L. Cotta 
pnetore venne ascritto ni numero de* mediocri oratori, 
e .se non ebbe sì gran vanto nel dire, ebbe però 

j 
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iiidiistria e studio ; e come per le parole, cosi anche pel 
suono quasi rusticano, seguitava ed imitava T antichità. 

Ma io ed in questo stesso Cotta ed in altri non pochi 
intendo aver posto e porre nel numero degli oratori 
uomini non gran fatto bei parlatori: essendo mio divi- 
sainento di riunire insieme coloro, che nella città hanno 
a quest’ufficio adempiuto, tanto da tenere il luogo di 
oratori: dei quali T altezza qual veramente sia stata 
e quanto difficile la perfezione ed il conseguimento del- 
r ottimo in ogni cosa, si potrà da quel che dirò esti- 
mare. Che quanti mai non sono gli oratori insi no a 
qui rammemorati, e da quanto lungo tempo ci occu- 
piamo della enumerazione di essi, sicché appena ed at- 
traverso di tanti abbiam potuto giugnere poco fa a 
Demostene e ad Iperide, come ora perveniamo ad An- 
tonio ed a Crasso! Chè io stimo che questi oratori sic- 
no stati grainlissimi, e che in questi primieramente stati» 
sia eguagliata la copia del dire latino alia gloria dei 
Greci. ’ 

XXXVII. Tutto si presentava alla mente di Anto- 
nio, e tutto a quel posto dove far potesse più effetto: come 
un capitano colloca i cavalli, i fanti, la lieve armatura, 
così da lui nelle parti del discorso più opportune ogni 
cosa veniva collocata. Aveva una memoria grandissi- 
ma, nè eravi alcun sospetto di studio, e sempre sem- 
brava accignersi a parlare alla spi'ovveduta; ma era 
sì apparecchiato, che i giudici mentr’egli parlava, pa- 
revano non abbastanza apparecchiati a schermirsi. Le 
parole stesse non erano quelle certo che proprie sono 
di un elegantissimo parlare, e perciò non ebbe la lode 
«li un dire diligente e studiato, nè però fu scorretto «li 
troppo^ ma ebbesi cpiella elocuzione che è proprio me- 
rito d’ un oratore. Chè lo stesso parlar latino è tla 
aversi, come dissi poco dianzi, per massimo pi-egio: 
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non tanto per sò stesso, quanto perchè dui più è tra- 
scurato, essendo non tanto stimabile sapere il latino, 
quanto è turpe il non saperlo: ed a me sembra sia 
ciò non tanto proprio di un buon oratore, quanto di 
un buon cittadino romano. Ma Antonio tuttavia e nella 
elezione delle parole ( nel che fare non così mirava alla 
grazia del dire, come al peso ) e nella loro collocazione 
e nel loro legame tutto operava ad un fine, e in tutto 
ciò era guidato da un’arte speciale: ma molto si segna- 
lava in questo medesimo adornando ed informando le 
sue sentenze. Nel che Demostene superando tutti, ne 
riene che giudicato ei sia dai dotti il principe degli o- 
ratori. Impei'occhè le figure, chiamate schemi pei Greci, 
sono principalissimo ornamento dell’orazione; ed es.«e 
non tanto hanno di peso nel colorir le parole, quanto 
nel far risplendere ed alluminare i concetti. 

XXXYIII. 'Ma quanto erano in Antonio riguar- 
devoli queste doti, altrettanto singolare erane l’azione: 
la quale se dee partirsi nel gesto e nella voce, il gèsto 
non esprimeva le parole, ma convenivasi co’ pensieri; 
le mani, gli omeri, i fianchi, il batter del piede, lo 
star fermo, l’ incesso, e ciascun movimento corrispondeva 
sì alle parole, e si ai pensieri. Il suo tuono di voce 
sostenuto, ma la voce alquanto rauca ed aspra. Ma 
questo difetto in lui solo ritornava in bene. Imperoc- 
ché aveva un non .so che di flebile ne’ lamenti, ed era 
acconcio non meno a dargli fede che a commuovere: 
sicché si veniva a verificare in esso lui quello che di- 
ccsi di Demostene, il quale* ad uno che il richiede- 
va, qual si fosse il requisito primo nel dire, rispose, 
l'azione: e la stessa il secondo, la stessa il terzo; nin- 
na cosa essendovi che più addentro si insinui negli ani- 
mi. e che li muova, e Informi e pieghi, e fa che tali 
gli oratori si mostrino, quali vogliono essi stessi mostrar.si. 
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. \ queslo alcuni «licevano fosse pari L. Crasso, ed 
all ri gliek) anteponevano. Ma però tutti così j^iudica- 
'\aiio. ninno esservi, il quale desiderasse T ingegno di 
iliiccJu’.ssia, avendo per difensore l’uno o l’altro di loro, 
t |K.'V vero, «quantunque io tanto attribuisca ad Anto- 
nio quanto ho dello di sopra, nientedimeno tengo per 
fermo non potersi far cosa più perfetta e compiuta di 
Crasso. Aveva egli una singolar gravità, e congiunta a 
t[ursla una piacevolezza tutta oratoria, e non buffone- 
sca, di schei-zi urbani c di motti faceti: accurata e 
sciolta l'eleganza «lei dire latinamente: mirabile la sua 
chiarezza nel «liscutere; e ragionando intorno al di- 
rillo civile, e intorno al giusto e all’ onesto, era la di- 
scussione confortata da una gran copia di argomenti e 
slmlliludini. ' 

XXXIX. Che, come Antonio a muovere conget- 
ture, c a di.ssipar sospetti , od a risvegliarli, possedeva 
una grandissima arte; così nullo eravi più copioso 
di Crasso nello inlerjictrare, nel definire, nello svol- 
gere r equità: e questo, come spesso in altre occa- 
sioni, così v^nnesi a riconoscere nella causa di M. 
(àirio presso i centumviri. Cbè tanto perorò egli allora 
contro uno scritto pel giusto e per l’onesto, che oppres.se 
colla copia e abbondanza degli argomenti e degli esempi 

Scevola, uomo accutissimo e versatissimo nel diritto, 
*in che tutta si raggirava quella causa: e così venne essa 
agitala da questi due arringatori eguali, ambo uomini 
consolari, difendendo l’un contro l’altro il diritto civile, 
che fu Cra.sso giudicato giurisperitissimo fra gli elo- 
(quenli, e Scevola eloquentissimo fra i giurisperiti: e 
questi era non solo acutissimo ad escogitare che sia 
vero o non vero nel diritto o nel giusto; ma atlis- 
.simo anche ad esporre la cosa con somma^ brevità e 
chiarezza./ Per lo che egli è in quanto a me un oratore 
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in qtiesto genere del chiarire, dello spianare e del di- 
scutere al tutto mirabile, tantoché io non ho veduto, nè 
conosciuto nullo a lui somigliante: c nell’ amplificare, e 
nell’ adornare, e nel ribattere più formidabile critico 
che ammirabile oratore. 

Ma ritorniamo a Crasso. 

XL. Allora Bruto: comechè a sufficienza, soggiunse, 
mi paja aver conosciuto Scevola da «quelle cose che io 
già spes.se fiate sentia da Rutilio, il quale u.sava molto 
con esso lui per i’ amicizia del nostro Scevola, tutla- 
volta questa sua valentìa nel dire non erami nota. Il 
perchè pigliai inestimabile piacere, che un sì onorato 
personaggio, e così eccellente ingegno fiorito sia nella 
nostra repubblica. Ed io qui ripigliai: non volere, o 
Bruto, pensare che nulla di più prestante di ques*tivdue 
siasi ritrovato nella nostra città; chè come dissi poco 
dianzi essere stato l’uno il più eloquente del giuriscon- 
sulti, l’altro il miglior giurisconsulto tra gli eloquenti, 
cosi nelle rimanenti cose tanto dissimili erano tra .sè, 
che non potresti fermare in tua mente a quale dei due 
tu preferiresti d’essere simigliante. Crasso era il più sem- 
plice fra gli eleganti; Scevola il più eloquente fra i 
semplici parlatori. 

Crasso nella sua singolare piacevolezza teneva an^ 
che abbastanza di .severità, ed a Scevola non mancava 
tuttavia in mezzo alla sua piuttosto notabile severiU» una 
certa quale piacevolezza. E si potrebbe cosi di tutto 
fare un parallelo: ma temo non .sembrino queste cose 
immaginate per dirle io come mi aggrada: e' sono pe^ 
rò nè più nò meno così. Consistendo ogni virili, come 
dice, o Bruto, la vostra vecchia Accademia, in uno stato 
di mezzo, entrambi in una via di mezzo voleano tenersi; 
onde avveniva che ciascuno dei due si avesse un poco 
della lodevole qualità dell' altro, e l’uno e l'altro poi 
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aTPMe tutta la «ua propria. Allora Bruto: parendomi 
ora di aver ben conosciuto dal tuo dire Scevola e Crasso, 
e pensando io di te e di Ser. Sulpicio, io mi penso 
che in voi siavi una certa qual somiglianza con quelli. 

E di qual modo ciò, rispos’io? Perchè tu, a quanto 
parmi, ripres’egli, tanto di diritto civile volesti sapere, 
quanto fosse sufficente ad un oratore: e Servio tanto * 
di eloquenza si procacciò, quanta potesse facilmente 
giovare alla tutela del diritto civile: e la età di voi due, 
o nulla, o di poco differisce, da quella di Scevola e di 
Crasso. 

XLI. Ed io ripigliai: non è necessario dire di me, 
ma di Servio, e tu dici bene, ed io ne dirò ciò che 
sento. Imperocché non è facile a dire che altri più di 
lui abbia posto studio sì al dire, e si ad ogni lilieral 
disciplina, essendo noi stati nella prima età nei mede- 
simi esercizi, e dipoi ne venne meco anche a Rodi per 
farsi migliore e più islrùlto; e quindi ritornato che fu 
preferì, a quanto parmi, d'essere il primo in un'arte 
.secondaria che secondo in una prima. Ma non .so se 
avrebbe potuto pareggiare i principali: amò meglio per 
avventura es.sere primo, come fu, nel diritto civile sopra 
tulli non solamente della medesima età, ma eziandio 
sopra quelli cho lo aveano preceduto. E che? riprese 
qui Bruto: for.sechè tu ifnleponi il nostro Servio anche 
a Scevola? Cosi giudico, o Bruto, che grande uso siasi 
fatto del diritto civile e da Scevola e da molti: che 
l'arte sia stata in quest’uno solo, perchè colla scienza 
dello stesso diritto non. avrebbe lauto potuto, se non 
ave.sse appresa quell’arte, che insegna a distribuire in 
parli un tutto, a spiegare colla dehnizione ciò che è 
asco.so ed a chiarire colla interpretazione ciò eh" è oscuro, 
ed a scorgere le cose ambigue, e dipoi a distinguerle, 
ed avere per ultimo una regola, per la quale si possano 



Digilized by Google 




71 

fjimlicaro le cose faUe e le vere; e cfuall, posto> tutto 
questo, ne siano e quali non ne siano le eonseguenze. 
Kgli con quest’ arte che è come una splendidissima 
face delle arti tutte, rischiarò quelle materie che nelle 
confutazioni e dimostrazioni altrui erano confuse. 

XLH. Farmi, ei soggiunse, che tu accenni alla dia- 
lettica. M’hai dirittanaente compreso, risposi io: ma Sul- 
picio aggiunse ancora e la cognizion delle lettere, e l' e- 
Icganza del parlare, come si può facilissimamente rico- 
noscere dagli scritti di hii, ai quali nlun altro sj^miglia. 
£ conciossiachè a fine d’imparare siasi applicato ad ascol- 
tare due uomini peritissimi, L. Lucilio Balho, e C. Aqui- 
lio (hallo; egli colla sagacità e diligenza superò la celerità 
di Galle ( uomo acuto ed esercitato ) pronta e franca nel 
difendere e nel conftitare, e vinse la ponderata tardità di 
Balbo, uom dotto ed erudito nell’ una e nell’ altra cosa, 
cioè nel districare e condurre a fine le cause: coà egli ebbe 
ciò che l’uno e l’altro si ebbero; e perfezionò e compiè 
ciò che ai due mancò. E pertanto, come Crasso, secon- 
dochè a me pare, operò più saggiamente che Scevola non 
fece, ( imperocché questi accogliea premurosamente le 
cause, nelle quali era superato da Crasso: e Crasso non vo- 
leva essere consultato per non essere in veruna cosa infe- 
riore a Scevola ) così Servio più saggiamante adoperò dj 
tulli e tre. Che essendo dtie le arti civili e fcn^ensi che a- 
veano di molta lode e sèguito, ei fece tanto, che in una 
superò tutti, e dell' altra assaggiò quanta gli era niestiero 
a poter tutelare il civile diritto, e conseguire la consolar 
dignità. Allora Bruto: co.si è pienamente, soggingne, co» 
m'io dianzi pen.savami: imperocché, essendo in poco fà 
a Samo, ne fui studio.so ed assiduo uditore, volendo da 
lui conoscere il nostro pontifìcio diritto da quel lato 
onde si attiene alla civile ragione; ed ora il n^io giu- 
dizio assai maggiormente confermo col testimonio e col 
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giudizio tuo. E parimente godenii P animo, che eia qua- 
lità vostra e gli eguali onori, e la stessa quasi confinante 
prossimità di arti e di studi tanto è lunge dalla maldi- 
cenza e dall’ invidia che suole lacerare i più, che queste 
cose non solo non pare esulcerino la vostra amicizia, ma 
anzi vieppiù ne la conciliano; avendo io veduto lui por- 
tare a te quella medesima affezione e stima che tu porti 
a lui. E perciò mi dolgo che per sì lungo tempo sia il 
jwpolo romano privo del consiglio di lui e della voce tua; 
di che «tanto più è a dolersi, chi consideri a che mani 
siano stati non già trasmessi, ma non saprei dire di qual 
modo caduti questi ministeri. Io aveva detto in principio, 
ripigliò qui A.ttico, che non si doves.se parlare della repub- 
blica: facciamolo dunque. Imperocché se a questa guisa 
intendiamo enumerare tulli i mali della patria, noi non 
troveremo fine non pure alle nostre lagnanze, ma 'nep- 
pure ai nostri pianti. 

XLIII. Procediamo dunque, ripigliai io, alle rima- 
nenti cose, e proseguiamo l’incominciato ordine^ Crasso 
pertanto veniva bello e preparalo, ed era avidamente 
aspettato ed ascoltato: dalie prime subito ( per essere sem- 
pre accuratissimo ) e’ pareva degno delTespettazione; non 
troppo movimento del corjio, non inclinamento <li voce, 
non muoversi di posto, non batter dei piedi: era il suo” 
dire veemente, e talvolta adirato e pieno di giusto dolore: 
non iscarsa piacevolezza temperata da graviti»; e quel che 
è difficile, molto ornato insieme e molto breve. Già uel- 
r altercare non ebbe niuno che lo pareggiasse: ei versò 
quasi in ogni genere di cause; e di buon ora si sollevò 
fra i principali oratori. Accusò, essendo giovanissimo, C. 
Carbone, eloquentissimo personaggio; e conseguì non sola- 
mente grandissima lode d’ingegno, ma ammirazione an- 
cora. Difese poscia la vergine Licinia, essendo egli tPanni 
ventisette, e in questa medesima causa fu eloquentissimo, 
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fi di questa sua orazione lasciò alcune parti scrìtte. Volle 
da {jiovanc far saggio del favor popolare nella coloiya 
narbouese, c stabilirla egli stes-so, siccome fece. La .sua 
arringa ris{juardante quella legge ha più del vecchio, che 
non comporta quell’ età. Assai cause poi trattò; ma il suo 
tribunato fu sì tacito, che se egli in quella magistratura 
non avesse cenato presso il banditore Granio, e questa 
cosa non la avesse narrata due volte Lucilio^ noi ignore- 
remmo, ch’egli fosse stato tribuno della plebe. Così è ve- 
ramente, ripiglia Bruto; ma neppure del tribunato di 
Sccvola non parrai d’aver udita veruna cosa, e credo 
egli sia stato collega a Crasso. In tutti gli altri magi- 
strati lo fu, soggiunsi io; ma fu tribuno un anno dipoi, 
ed esso sedea su rostri, allorché Crasso persuase la legge 
Servilia. E sostenne la censura senza Scevola, non avendo 
giammai veruno degli Scevola chiesto quel magistrato. 
Ma quando fu pubblicata questa orazion di Crasso, la 
quale io so che tu hai letta più volte, egli aveva allora 
trentaquattro anni, e di altrettanti anni di età mi so- 
pravanzava, avendo egli persuasa quella legge al tempo 
di quei consoli, sotto i quali io nacqui, essendo egli stesso 
nato nel consolato di Q. Cepione, e di C. Lelio, trefiinni 
appunto dopo Antonio: la qual cosa qui posi onde potes.se 
notarsi in quale età l’arte di ben parlare latinamente 
giunta sia alla sua perfezione, e si veni.sse a cono.scere 
essere già recata quasi al suo colmo, tantoché ad essa 
nulla per fermo si potesse arrogere da chicchessia, eccetto 
da quelli che istruttissimi si fossero nella filosotìa, nel 
civile diritto e nella storia. 

XLIV. Vi sarà, riprese M. Bruto, od é già questi che 
tu aspetti? Io non .so, risposi. Ma vi è anche nel conso- 
lato di L. Crasso una dife.sa a favore di Q. (]epione, di- 
.soorso non brey»’: per un elogio, ma hreve per un'arrin- 
ga. 1/ ultima orazione del censore è quella che disse 
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neH'aiMio quadragesimo' ottaTO. lu tulle queste si scorge 
un cerio colore di verità senza belletto alcuno: chè anche 
ne' suoi costrutti e giri delle parole ( se cosi piace chia- 
mare il periodo ) era conciso e breve, partendo T orazione 
in certi quai membri, chiamati cola dai Greci. 

A questo luogo Bruto: poiché tu, disse, tanto altamente 
lodi questi oratori, vorrei fosse piaciuto ad Antonio .di 
scrivere alcuna cosa oltre quell’ esile libretta sull’ arte ora- 
toria, e più a Grasso: cliè avrebbero lasciato a tutti e me-> 
moria di sé, ed a noi modelli e regole di eloquenza. Ri- 
spetto a Scevola noi conosciamo la sua eleganza piu che 
bastantemente dalle orazioni che ci lasciò. A me, ripresi, 
insin dalla fanciullezza fu quasi maestra quella orazione 
eli Crasso contro la legge di Cepione: nella quale si so- 
stiene r autorità del senato, in favor del qual ordine si 
parlamentava; e concitavasi odio verso la fazione de’ giu- 
dici e degli accu.satori, contro la potenza dei quali dove- 
vasi allora popolarmente arringare. In quell’ orazione avvi 
insieme assai del grave, del mite, dell’ aspro e del faceto: 
e molte cose anche dette e non scritte, il che da certi 
capi esposti e non svolti si può ravvisare. E quella stessa 
parliita censoria contra Gn.Domizio collega non eraun’ ar- 
ringa, ma come un sommario di cose, ed un commen- 
tario della orazione un po’ più pieno: non essendosi mai 
più tenuto alterco con più grandi schiamazzi. E fu vera- 
mente Crasso eccellente anche nell’eloquenza popolare; 
mentre il genere di dire di Antonio era più alto d’assai 
ai giudizi che ai parlamenti, alla eloquenza cioè del foro 
più che a quella della tribuna. 

XLV. Ed a que,sto luogo non tralascio Domizio: chè 
sebbene e.gli non sia stato nel numero degli oratori, tut- 
tavia reputo essere stato in lui tanto di bel dire e d’in- 
gegno da poter sostenere e il personaggio del magistrato 
©via dignità consolare. E lo stesso direi di Cajo Celio, 
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€8Kcre slato in esso lui soninin la industria e singolari le 
virtù, e tanta 1‘ eloquenza, quanta bastasse nelle faccende 
private agli amici suoi; e nella repubblica alla sua dignità. 

Al medesimo tempo M. Erennio veniva annoverato fra i 
mediocri oratori, c tra quelli che parlano con purità e di- 
ligenza; egli superòL. Filippo nella petizione del consolato, 
a malgrado che fosse questi uomo di alta nobiltà, di grandi 
parentele, addetto a potenti amicizie, e al sacerdotale col- 
legio, e per soprappiù fornito di sovrana eloquenza. Allo 
.stesso- tempo C. Celio, aw^nachè fosse grande per la 
sua somma nobiltà, e per la singolare potenza, nulla di- 
meno mostrava pure una certa mediocrità di eloquenza. 

E quasi al mede.simo tempo fiorì il cav. romano C. Tizio, 
il quale, al parer mio, sembra esser giunto a quel punto, 
a cui può per avventura giugnere un latino oratore sen- 
za le greche lettere, e senza molto esercizio. Le orazioni 
di lui hanno tanto d' arguzie e di l>egli esempi e di urba- 
nità, che danno vista d’essere state scritte quasi con attico 
stile. E queste medesime arguzie, anche sufficientemente 
acute, ma poco tragiche, recò nelle tragedie. E fu con molto 
studio imitalo da L. Afranio poeta, uomo argutissimo, e 
nelle favole, come sapetej anche eloquente. E fuwi anche 
Q. Ruhrio Varrone accusatore acre e veemente, che dstj 
.senato fu giudicato nemico con C. Mario. In que.sto ge- 
nere fu commendevole a.ssai e dotto nelle greche lettere, 
"nostro parente, e nato fatto per l’arringare, M. Gratidlo 
amico strettissimo di 31. Antonio, ed ucciso mentre era 
suo prefetto in Cilicia ; esso fu accusatore di C. Fimbria, 
e padre di 31. Mario Gratidiano. 

XLVI. Ed anche presso i socii ed i Latini sono stati 
tenuti per oratori Q. Vezio Veziano del paese dei 3Iar.si, 
che io stesso conobbi, persona dotta e saggia, e conciso ' 
noi dire: e Q. e D. Valerli .Sorani, miei vicini ed amici, 
non tanto nel dire ammirabili, quanto dotti nelle greche 
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e nelle Ialine lettere; c C. Rusticello bolognese, che fu ed 
esercitatissimo, e per natura scioltissimo al dire. Ma il 
più eloquente di tutti fuori di questa città si fu T. Be- 
tucio Barro ascolano, di cui si hanno alcune orazioni 
tenute ad Ascoli; e quella nobilissima tenuta a Roma con- 
tro Cepione, alla quale per bocca di Cepione rispose Elio 
che dettò parecchie orazioni, ma non fu mai oratore. E 
presso i nostri maggiori veggo essere tenuto per eloquen- 
tissimo nel Lazio L. Papirio fregellano, quasi della me- 
desima età di Tib. Gracco, figliuolo di Publio: ed bassi 
aneora la sua orazione tenuta in senato in faVore dei 
Fregellani e delle colonie latine. 

Allora Bruto: e qual lode adunque, disse, dai tu a 
questi quasi forestieri oratori? E quale pensi tu, ri- 
pres’ io, se non la stessa che dai a’ nostri, tranne una cosa 
sola, che non è il loro sermone colorito da una certa quale 
urbanità ? E Bruto : in che consiste dunque, soggiunse, 
questo colore di urbanità? Io non so, rispond’io; so 
bene che è pur alcuna cosa. E tu, o Bruto, già lo senti 
quando ne vai nella Gallia: vi udirai certe parole non 
usate a Roma: ma queste si possono cangiare, o disim- 
parare: ma avvi questo di più, che risuona nelle voci . 
de’ nostri oratori e si fa udire un certo quale accento più 
urbano. Nè questo si pare soltanto negli oratori, ma ezian- 
dio negli altri. 

Io mi ricordo d’aver veduto contrastar a motti T. 
Tenca piacentino, uomo piacevolissimo, col nostro ami- 
co Q. Granio banditore. Con quello, ripigliò Bruto, del 
quale parla sovente Lucilio? Con quel desso: ma Tenca, 
che pur dicea molte cose non manoo piacevolmente, era 
soverchialo da Granio per non so qual sapore vernacolo: 
ond’ è eh’ io non mi maraviglio di ciò che avvenne a Teo- 
frasto, che richiedendo egli ad una vecchierellà, quanto 
vendesse una tal cosa, narrasi che ella gli ri.spoudesse 
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aggiugendovi •’ straniero non posso darla a m^no !' la 
qual cosa egli soffrilla a molestia, non avendo potuto sot- 
trarsi all’apparenza di forestiero, mentre soggiornava da 
lungo tempo in Atene, e pariavane la lingua ottimamen- 
te. Senza dubbio v’ha ne' nostri, com’io penso, un non- 
so quftl suono de' cittadini di Roma, come ve n’ha uno 
proprio dei cittadini di Atene. 

Ma ritorniamo a casa, cio'è ai. nostri oratori. 

XLA'II. L. Filippo adunque si avvicinava dappresso 
ai due sommi Crasso *ed Antonio; ma dappre^o però a 
lungo intervallo. E pertanto io non gli acconsentirci tut- 
tavia nè il secondo, nè il terzo posto, sebbene ninno si 
ponesse in mezzo che se gli potesse anteporre. Come non 
annovererei nel corso delle quadrighe secondo ovvero 
terzo chi fosse uscito appena de’ chiusi quando avesse già 
il primo riportata la palma: nè fra gli oratori colui che 
tanto sia lungi dal primo da sembrare appena ch’ei sia 
nella medesima carriera. Ma conlutlociò erano in Filip- 
po tali parti, che riguardate senza paragonarle con quelle 
di quegli altri oratori, le si direbbero sufficientemente 
grandi; somma scioltezza di dire; a.ssai piacevolezze; l»a- 
slanlamente facile nel ritrovare e sciolto nell'e.sporre i 
concetti: oltre che egli era ancora per quei tempi inizialo 
più che altri nelle greche dottrine, e nelle contese faceto 
con motti frizzanti e mordaci. 

A quest’età è quasi congiunto L. Gellio non tanto 
popolare oratore, che non si sentisse ciò che gli mancava. 
Chè non era indotto, nè tardo ad immaginare, nè ignaro 
delle romane cose, e sufficientemente sciolto nel parla- 
re; ma l’età di lui erasi incontrata in grandi oratori: 
prestò tuttavia e molta ed utile opera agli amici, e visse 
lungo tempo, per cui venne ad implicarsi cogli oratori 
di molte età, ed anche molto si immischiò nelle scau.se. 
E quasi ai medesimi tempi fiori Dee. Bruto, colui che fu 
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console con Mamerco. uomo dolio e versalo nelle greche 
e nelle latine lettere. Arringava anche non rozzanienU* 
L, Scipione; e Gn. Pompeo, figliuolo di Sesto, otteneva 
qualche riputazione. Che Sesto, fratello di lui, aggiu- 
■gneva un ingegno prestantissimo alla universale ragion 
civile, ed alla perfetta 'conoscenza della geometria e della 
filosofìa stoica. E parimente nel diritto , innanzi a que- 
sti M. Bruto, e poco appres.so di lui C. Bilieno, uomo 
grande per sè, quasi per simile ragione salito era ad al- 
ta fama: il quale sarebbe stato fatto console, se non fosse 
caduto ne’consolati mariani, e nelle angustie di quella 
petizione. E l’eloquenza poi di Gn. Ottavio, la quale era 
prima del consolato cimasa ignota, venne nel suo conso- 
lato per molti parlamenti assaissimo applaudita. Ma da 
quelli che furono nel numero de’ dicitori non degli ora^ 
tori, facciamo oggimai ritorno agli oratori. Consento, disse 
Attico: imperocché sembrava che tu investigare voles.si 
quelli che ebbero ingegno oratorio, non quelli che furo- 
no semplicemente assidui e diligenti. 

XLVIII. Per festività adunque e per facezie, ripre.s’ io, 
C. Giulio figliuolo di L. vinse tutti gli antecessori e i coe- 
tanei suoi; non fu oratore certamente gagliardo, ma nin- 
no fuvvi di lui più condito di urbanità, di lepidezza, di 
soavità. E sonvi anche di lui alquante orazioni, dalle quali 
siccome dalle tragedie del medesimo, si può ricono.scerc 
la mitezza sua senza forza. P. Cetego coetaneo di lui trat- 
tava bastantemente bene, parlando, degli affari della re- 
pubblica, conoscendoli perfettamente, ed avendone juo- 
fouda pratica: laonde otteneva in senato l’ autorità degli 
uomini consolari; ma nelle cause pubbliche poco o nulla 
valeva, laddove piuttosto accorto e sagace pareva nelle 
private. 

Nelle eause private era acutissimo e veramente giu- 
reperilo Q. Lucrezio Yc.spillo: Afilla più acconcio alle 
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concioni popolari die alle arringhe del foro ; T. Annio 
Velina giudizioso e dotto, e nelle cause di questo ge- 
nere certamente oratore passabile. E nel medesimo ge- 
nere di cause molto versava T. luvenzio, troppo per 
vero dire lento in parlare e quasi freddo; ma accor- 
tissimo, e nell’ uccellar gli avversarii astutissimo, ed ol- 
tracciò non incolto, e con grande scienza di diritto ci- 
vile. Uditor del quale P. Orbio, quasi mio coetaneo, 
non troppo esercitato nel parlare, ma nel diritto civile 
poi non inferiore al maestro. E T. Aufidio, che visse 
.insino all’estrema vecchiezza, voleva esser simile a que- 
sti, ed era buon uomo, e di incolpabile dta, ma ar- 
ringava di rado. 

Nè più di lui il fratello M. Virgilio, il quale essendo 
tribuno della plebe, citò in giudizio L. Siila capitano. 
P. Magio collega di lui alquanto più facondo. Ma di 
tutti gli oratori, ow'ero ciarloni che si furono e al tutto 
ignoranti ed inurbani, ed anche rozzi ed incolti, i quali 
io ben conobbi, estimo scioltissimo nel dire ed acutis- 
simo Q. Sertorio del nostro ordine; e C. Gorgonio del- 
l’ordine equestre. E facile e sciolto nel dire, c di mollo 
splendore di vita, e di ingégno certo apprezzabile, si 
fu T. Giunio figliuolo di Lucio, che ebbe il tribunato; 
per la cui accusa P. Seslio pretor designato fu condan- 
nato per broglio: ed avrebbe continuato a progredir ne- 
gli onori, se non fosse stato sempre di mala eomple.s- 
sione, anzi d’inferma salute. 

XLIX. Ma sento troppo bene versar io nella com- 
memorazione di quelli che nè sono tenuti per oratori, 
nè il furono, ed essere tralasciati da me alcuni fra i 
vecchi degni veramente di commemorazione e di lode: 
ma questo per difetto di notizie. Imperocché qual cosa 
si ha mai della precedente età, che si possa scriv^e «li 
quelli dei quali non parla nessun monumento, nè 
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altrui, nè tli loro stessi? Ma <li quelli die noi incde.siiui 
vedemmo o udimmo, quasi millu alibium tralasciato. 
G voglio si sappia, in si illustre e aulica repubblica 
pei premi grandissimi proposti aH'eloc|uenza, tutti aver 
desiderato di far mostra d'ingegno oratorio, non molti 
averlo osato, e pochi esservi riusscili. Koudimeno io dirò 
di ciascuno per modo che comprendere si possa quale 
si debba giudicare essere stato verace oratore, e quale 
mero schiamazzatore. E pre.s.sochè ai medesimi tempi 
un poco inferiori dell’ età di Giulio, ma per poco coeta- 
nei tra loro, fiorirono C. Cotta, I*. Sulpicio, Q. Vario, 
Gn. Pomponio, C. Curione, L. Fusio, M. Druso, P. An- 
tistio, nè fiivvi età veruna di oratori più feconda. Fra 
questi Cotta e Sulpicio non pure a mio giudizio, ma 
al giudizio di tutti, riportarono senza comparazione le 
prime lodi. E qui Àttico: di qual modo, dici tu a tuo 
giudizio come di tutti? Forse che nell’ approvare o ri-r 
provare un oratore coincide sempre il giudizio di tutti 
con quello degli intelligenti? 0 forse altri si celebrano 
dalla moltitudine, ed altri dagli intelligenti soli? Dirit- 
tamente tu muovi questa quistione, ripigliai io, o At^ 
tico: ma udrai per avventura da me quello che non 
tutti approveranno. Ma te ne dai tu pensiero, rispo.s'egIi- 
se di tal modo sei per piacere a Bruto? Certamente. l 
ripigliai io, o Attico, amerei di gran lunga più che 
questa disputa sull' approvare o riprovare un oratole, 
aggradis.se a te ed a Bruto: ma voirei che l’eloquenza^ 
mia fo.s,se lodata dal popolo. Imperocché ne viene di' 
necessità, che chi parla. in guisa da essere lodato dalla 
moltitudine, lo sia anche dai dotti. Che qual cosa ne} 
parlare sia retta e qual no, io lo giudicherò, purché io 
sia tale che possa, o .sappia durne giudizio: quale poi 
sia l'oratore, da ciò che col suo dire otterrà, si potiw 
comprendere. Ché tre sono, sccondochè io avviso, le cose 
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le quali col dire si cleono effettuare: ciò»* istruire colui, 
al quale si parla, e dilettarlo e fortemente oommuoverlo; 
E per quali virtù oratorie si ottenga ciascuno di questi 
effetti, o per quali vizi T oratore non aggiunga a con- 
seguirli, o inciampi e cada, qualche Retore il potrà 
giudicare. Si effettui poi, o non si effettui che gli udi- 
tori siano commossi come vuol Foratore, suol giudi- 
carsi dagli applausi della moltitudine, e dai suffragi 
del popolo. . E pertanto intorno ad un buono, o non 
buono oratore mai non v’ebbe dLssentimento fra il po- 
polo e i dotti. 

L. Credi forse che quando fiorirono quelli eh’ io ri- 
cordai dianzi, non siano stoti assegnati i medesimi 
gradi degli oratori a giudizio del popolo e dei dotti? Se 
tu avessi inteiTOgalo qualcuno del popolo qual fosse in 
q«iesta città Foratore più eloquente, o sarebbe stato in- 
certo fra Antonio e Crasso, o altri avrebbe detto que- 
sto, altri quello. E ninno anteporrebbe a questi Filip- 
po, orator si dolce, e si nobile e sì faceto, il quale noi 
stessi, che vogliam ponderare queste cose oon qualche 
arte, abbiamo asserito essere stato prossimo a quelli? 
• Siuno per certo; cbò ciò stesso ò da oratore sommo, pa- 
rer al popolo sommo oratore. 11 perché il suouator di 
flauto Antigenida diceva ad un suo discepolo, che non 
piaceva al popolo » suona a me ed aJle Muse n ed io 
a questo nostro Bruto che parla, come suole, alla moltitu- 
dine, direi » canta a me ed al popolo, mio caro Bi’uto « 
acciocché quelli che ascoltano sentano l’effetto che fai; 
ed io conosca di qual modo tu il fai. 

Colui che ascolta un oratore presta fede a quelle 
cose che ei dice : le crede, vi acconsente, le approva, e 
il discorso ingenera in hitti un pieno convincimento. 
E tu Rétore che richiedi di più? Dilettasi una molti- 
tudine usooltairioe, e traeei, ool dire, ove si vuole, e si 
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commuove, e per dir cosi inoiulasi tolta cl'una certa 
qual voluttà. E die dunque tante quìstioni? Gode e 
duolsi, ride e piange, favoreggia, odia, di.sprezza, invi- 
dia, s’induce a compas-sionc, a vergogna, a rincresci- 
mento; e si adira, e stupisce, e spera, e teme: lutti 
questi movimenti dentro avvengono secondo che le menti 
di coloro che ascoltano, commosse sono ed agitate per 
le parole, per le sentenze e per l’azione. Y’ha egli me- 
stiero che un qualche dotto rechi qui il suo parere? 
Imperocché ciò che è lodato dalla moltitudine, convien 
di necessità sia questo medesimo pur lodato dai dotti. Fi- 
nalmente è questa una prova del popolare giudizio, nel 
quale non fu mai di.saccordo tra il popolo e gl’ intelligenti 
e i dotti. E fra la numerosa schiera degli oratori di sva- 
rialo genere di dire, chi v' ha mai che sia stato giudi- 
cato eccellente per giudizio del popolo, il quale non sia 
parimente stato lodato dai dotti? E quando fosse nato 
dubbio al tempo de’ nostri padri a chi fosse data la 
libertà di eleggersi un difensore, non avrebbe egli eletto 
Antonio o Crasso? Y’ erano molti altri: tuttavia qual- 
cuno sarebbe rimase perplesso tra i due; ma oltre i due, 
nessuno. Ed essendo io giovinetto, allorquando fiorivano 
e Cotta ed Ortensio, forse che alcuno a cui fosse data 
podestà di eleggere, anteponeva a questi un qualche 
altro? 

LI. Allora Bruto: che bisogno v’ha, diss’egli, di al- 
tri esempi? Non vedevamo forse di te medesimo, che 
cosa desideravano i rei, e che ne giudicava lo stesso 
Ortensio? il quale dividendo teco le cause ( ed io me- 
desimo ne fui spesse volte testimone ) sempre a te la- 
sciava il perorare, ove ha l’orazione più forza. Il faceva 
• egli sì veramente, ripres’io: e credo che ad attribuix'mi 
tanto fosse indotto dalla sua benevolenza. Ma io non 
.so quale sia T opinione del popolo verso di me: degli 
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altri posso dire, che quelli i quali erano siati tenuti dal 
pojKjIo per eccellentissimi arrin(^atori, i medesimi anco 
per giudizio degli intelligenti furono lodatissimi. Piè lo 
stesso Demostene avrebbe potuto dir ciò. che narrasi 
aver detto Antimaco Ciarlo, il quale, convocali gli udi- 
tori, leggendo loro quello sperticalo volume, che voi co- 
nosceste, e tutti, mentr’egll leggeva, avendolo abban- 
donato, eccetto Platone « io continuerò, diss’ egli, nè 
più nè meno a leggere, valendo il solo Platone ben 
meglio di mille uditori. » E diceva giusto, perocché si è 
un poema una cosa recondita, che richiede 1’ appro- 
%’azione di pochi: l’orazione al contrario è cosa tutta 
jH>polare, che debl>e accordarsi al sentire della moltitu- 
dine. Ma se Demostene avesse questo medesimo Platone 
per solo uditore, quando fosse stato abbandonalo dagli 
altri, non i)olrebl>e più profferir parola. E che potre- 
sti tu allora, o Bruto, se la radunanza abbandonasse 
le, come già una volta avvenne a Curione? Ma io, sog- 
giunse egli, per aprirmili, in quelle cause eziandio, 
nelle quali. tutto l’affare sta ira me e i giudici, e non 
col popolo, se io pur mi vedessi abbandonato dai circo- 
stanti, non potrei più oltre dire. Cosi va la bisogna, 
ripigliai io: come un suonator di flauto getterebbe lo 
strumento, quando non mandasse alcun suono; così le 
orecchie del popolo sono, per cosi esprimermi, come i 
flauti ad un oratore: se essi non ricevono il fiato, ov- 
vero se l’uditore non fiat al lutto come fa il cavallo, 
conviene metter giù il pensier di guidarlo. 

LH. Questa differenza però v’è, che il jiopolo loda 
talvolta un oratore non lodabile, ma il loda senza com- 
parazione, dilettandosi di un mediocre, od eziandio di 
un cattivo, e «li esso é contento, non si accorgendo cs- 
servenc un migliore, e quello che è, «piale che sia, ei lo- 
lla. Chè anche un mediocre oral(»re si fa ascoltare, |»ur- 
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chè sia in esso qualche quulith, non essendo cosa nessuna 
che più valfpa presso {jli animi dejjli uomini, quanto l’or- 
dine e l’adornezza dell’orazione. Laonde il popolo, quan- 
do udiva Q. Seevola arringante per M. Coponio in quel- 
la causa, di che parlai dianzi, che mai di più polito, 
o di più elegante, o di meglio aiTatto avrebbe aspettato 
od immaginato potersi fare? Volendo egli provare, che 
M. Curio, essendo istituito erede, se il pupillo fosse 
morto innanzi che venuto ei fosse 'in sua tutela, non^ 
avrebbe potuto essere erede, non essendogli nati dei 
figli, che non diss’egli del diritto de’ testamenti? e 
che delle formule antiche? e del modo onde avrebbe 
dovuto esprimersi nel caso che fosse istituito erede an- 
che senza figliuoli? e quanto fosse ingannevole pel po- 
polo il traspirare ciò che fosse scritto, e indagare le 
altrui volontà secondo il proprio pensare, e pervertire 
secondo la interpretazione de’ bei parlatori gli scritti 
delle persone semplici? e quanto non fece egli valere 
la grande autorità del padre suo, il quale uvea sempre 
sotenulo esser quello un diritto? e quanto non disse 
sul conservare la civile ragione? Le quali cose tutte 
avendo dette non solo con perizia e scienza, ma anche 
con brevità e precisione, e sufficiente adornezza e somma 
eleganza, chi mai sarebbe stalo tra il popolo che aspet- 
tasse, o pensasse potersi fare alcun che di meglio? 

LUI. Ala poi come Crasso diè principio da gio- 
vano scioperato, il quale passeggiando a suo diporto sul 
liilo, abbiavi ritrovato un remo e ila ciò slasegli risve- 
glialo il desiderio di fabbricare una nave; cosi Seevola 
fece altrettanto, avendo da una piccola cavillazione, co- 
me da un remo, condotto a termine un giudizio cen- 
tumvirale di eredità, ed in tale incominciamenlo cagionò, 
pc’ molti concetti di questo genere, diletto c piacere, re- 
cando gli animi di tutti quelli v’ erano presenti dalla 
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scrvelà alla ilantìi: la qual cx)8a è una delle tre, che 

10 già dissi doversi fare dall’ oratore. Dipoi essere 
stala questa la volontà del testatore, che Curio fosse l’e- 
rede per qualunque modo non vi avesse figliuolo, il quale 
cadesse in sua tutela, sia per non es.sergliene nato, sia 
per essergli pria morto; cosi essere stati per lo più com- 
pilati i testamenti, e questi essere sempre valsi e valere. 

E dicendo queste ed altre simili cose, egli generava 
piena convinzione, che è uno de’ tre uffici dell’oratore. 
Dipoi egli sostenne l’equità e le sentenze e la volontà 
de’ testamenti: e quanto fossero cavillose le parole, non 
pure nelle altre cose, ma anche ne* testamenti, se si 
trascurassero le volontà: quanto di forza acquisterebbesi 
Sccvola, se niuno osasse fare in appresso un testamen- 
to, che dissentisse dal suo parere. E queste cose gra- 
vemente esponendo e con copia di esempi e con va- 
rietà e con modi anche scherzevoli e faceti, eccitò sì 
fatta ammirazione e tanto consentimento, che niuno 
sembrò avergli fatto contro. E queko era dell’oratore 
l’ufficio terzo, in quanto all’ordine, ma pel genere il più 
importante ed il principale. Qui quel giudice popolano, 

11 quale avesse ammirato separatamente l’ uno, il mede- 
simo poi udito r altro, disapproverebbe il proprio giu- 
dizio; ma un intelligente e dotto, sentendo Scevola, si 
accorgerebbe esservi una maniera di dire più ornata e 
più ricca. Dall’uno e dall’altro poi perorata la causa, 
se si andasse ricercando quale dei due oratori abbia 
prevalso, non mai per certo dissentirebbe il giudizio 
del sapiente dal giudizio del popolo. 

LIV. Di qual modo adunque prevale l’ intelligente 
sull’ imperilo? Gran cosa e malagevole, se pure è un 
gran che, il sapere per quali mezzi si ottenga o perdasi 
col dire ciò che parlando deesi ottenere, o che perdere « 
non conviene. Anche prevale un dotto uditore ad un 
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indotto per questo, che speMo egli comprciide, allorché 
due o pili oratori sono apjirovati dalla opinione del po- 
polo, quale sla T ottimo genere di dire: imperocché 
quello che non è «pprorato dal popolo, non può essere 
approvato neppure da un uditore intelligente. Chè co- 
me dal suono delle corde della lira si suole compren- 
dere quanto abilmente sieno tocche; cosi dal moto de- 
gli animi discernesi quanto l’oratore giunga alla per- 
fezione nel commuoverli. Pertanto un abile estimatore 
del dire, non sedendo, nè attentamente ascoltando, ma 
dal solo aspetto, e quasi trapassando, assai spesso giù- 
dica di un oratore. Egli vede il giudice sbadigliante, 
che parla con un altro: talvolta anche va aggirandosi 
attorno, dimanda delle ore, e prega il presidente che 
sciolga l’udienza: comprende che l’oratore non è en- 
trato nella causa, tanto che possa appressare il suo di- 
re agli animi dei giudici, come la mano alle corde 
della lira. Ma se trapassando egli vegga i giudici ritti 
in piedi, tutti intenti, tanto che e’ pajauo essere istrutti 
intorno all’ affare, ed anche col volto mostrar di appro- 
vare, ovvero se egli vegga che i giudici stieno quasi so- 
spesi ed estatici al dire, come un uccello a un qual- 
che canto, o, ciò che più monta, se gli scorge fortemen- 
te perturbati da qualche commovimento dell’animo, da 
commiserazione, da odio; queste cose se egli, trascor- 
rendo, avrà vedute, ancorché nulla abbia sentito, tutta- 
volta al certo si accorgerà che un verace oratore versa 
in quel giudizio, e che il fine dell’ oratoria si va con- 
seguendo, o si è già conseguito. 

LV. Avendo io queste cose ragionate, l’uno e l’altro 
assentì, ed io ritornando al mio proposito: poiché adun- 
que, ripigliai, tutto questo discorso mosse da Cotta e 
da Sulpicio, avendo io detto essere stati eglino lodati 
principalmente dal giudizio di quegli uomini e di 
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quell'età, ritornerò ad essi, e prosofjuirò dipoi a par- 
lare degli altri, siccome incominciai a fare. 

E poiché due sono le maniere de* buoni oratori ( im- 
perocché questi cerchiamo ), una di quelli che parlano 
stretto e sottilmente, l’altra di quelli che hanno un di- 
re elevato ed ampio, sebbene di queste due maniere 
migliore sia quella che tiene un modo splendido e ma- 
gnifico, pure ne’buoni oratori tutte le parti che sono 
somme, a ragione commendansi. Ma schivar si dee da 
un conciso e stringato oratore la poAerlà e la secchez- 
za; e un oralor magnifico dee guardarsi dal dir gonfio 
e corrotto. Colta pertanto acutamente ritrovava gli ar- 
gomenti, e parlava con purità e scioltezza: e come aveasi 
cessalo prudentemente ogni sforzo per la infermità de’ 
fianchi, così egli acconciava il suo genere di dire alla 
imbecillità delle sue forze. Nel suo dire nulla eravi che 
non fosse puro e candido, nulla che non fosse sano e 
di buon gusto; e quel vanto principalissimo, che non 
polendo egli appieno piegare gli animi dei giudici collo 
sforzo del dire, non essendo questo il suo genere, pur 
col trattare traevali per guisa, che commossi da lui 
s‘induccauo a far quello che solcano, concitati daSuK 
picio. Imperocché fu Sulpicio fra quanti ne udii il più 
grandioso di tutti, oratore quasi direi tragico: la voce 
non solo grande, ma anche soave e splendida: il gesto 
e il moto del corpo tanto venusto da parer fatto pur 
al foro, non alla scena: il dir rapido ed impetuoso, non 
però ridondante o con superfluità. Questi voleva imitar 
Crasso, Cotta inchinava più per Antonio: ma in questo 
non si faceva sentire la forza di Antonio, nè in quello 
r eleganza e la piacevolezza di Crasso. 

LVI. Oh la grand’arte, esclamò Bruto: se questi, 
'essendo pur grandissimi oratori, cpiale dell’ una e quale 
dell’altra delle più importanti qualità difettarono! E in 
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queAti oratori si può notare quf«ta particoUirità. poter 
essere sommi pur qucllr che sono tra sè dissomi^'Uanti. 
Imperocché nulla così dissimile come Cotta da Sulpi- 
cio: ed entrambi suj>erarono di mollo tutti i loro coe- 
tanei. Laonde esser dee ufficio di un dotto ed intelli- 
l^ente maestro di considerare, dove sia ciascnno portato 
dalla propria natura; e sotto la guida di lei ammae- 
strare il proprio discepolo non altrimenti che ne vien 
riferito aver detto Isocrate dell’ingegno acerrimo di 
Teopompo, e del mitissimo di Eforo, serrirsi coll’ uno 
degli sproni, e del freno coll’altro. 

Le orazioni di Sulpicio che si conoscono, credonsi 
scritte dopo la morte di lui da P. Canuzio, il quale si fu 
mio eguale di età, ed uomo fuori del nostro ordine, al 
mio giudizio, eloquentissimo. Da Sulpicio stesso scritta 
non havri orazione alcuna: ed io soventi fiate udii di- 
re da esso, com’ egli non era usato di scrivere, nè farlo 
poteva. La orazione di Cotta in propria difesa per la 
legge Varia a richiesta di lui fu scritta da L. Elio. Fu 
desso uomo veramente egregio, e cavaliere romano di 
somma bontà, e del pari versatissimo si nelle lettere 
greche e si nelle latine, e dotto e perito nelle antichi- 
tà della patria nostra, o ne' fatti e nei ritrovamenti 
degli antichi scrittori eruditamente istrutto : ed il nostro 
Yarrone, ricevuta da lui questa scienza, ed aumentatala 
di per sè, siccome quegli che era uomo di prestante in- 
gegno e di universale dottrina, la svolse in molle ed 
illustri scritture. Ma il medesimo Elio volle essere Stoi- 
co; d'essere oratore non si brigò, nè fu: tuttavia scri- 
vea delle orazioni che altri poi recitavano: siccome quelle 
che compose per Q. Metello figliuolo, per Q. Copione, 
e per Q. Pompeo Rufo; quautunque costui scri.sse da 
sè medesimo quelle che furono per propio uso, ma non 
senza Elio. Io stesso ho pure assistito alla composizione 
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<]i queftli scritti, essendomi troyato giovinetto presso Elio, 
e<l essendo io uditore di lui studiosissimo. Ed io mi fo 
meraviglia, che Colta, essendo egli stesso sommo ora- 
tore ed uomo di diritto giudizio, abbia voluto sieno esti- 
mate per sue le orazioni elione, le quali sono ben dap- 
poco. 

LYII. À questi due della medesima età niuno ag- 
giugneasi terzo: ma a me piaceva sopra ogn’ altro Pom- 
ponio, o per dir meglio non dispiaceami. bielle grandi 
cause niun' altro era chiamato eccetto quelli, de' quali 
già dissi di sopra, appunto perchè Antonio, che sopra 
tutti era ricercato, era assai condiscendente ad assu- 
mersi le cauM: più difficile Crasso; ma però le assu- 
meva: coloro che non aveano nè l’uno nè l’altro di que- 
sti, si rivolgevano per lo più a Filippo o a Cesare: e 
Colta e Sulpicio erano dopo Filippo e Cesare i più ri- 
cercati. Di tal modo le più famose cause erano trattate 
da questi sei avvocali: non si facevano però tanti giu- 
dizi come si fanno alla nostra età: nè si costumava, co- 
me ora, che una sola causa venisse difesa da pili d’uno: 
cosa inconvenientissima. Rispondiamo a quelli che noi 
non abbiamo udito: nel che primamente spesso altro 
fu detto da quello che ci fu riferito: dipoi grandemente 
importa ve<lere di presenza in qual modo l’avversario 
sostenga ciascuna cosa, e principalmente poi di qual 
modo sia ciascuna cosa sentita. Ma non avvi nulla di 
più vizioso, che, dovendo esser uno solo il corpo della 
difesa, debbasi incominciare da capo, essendo stata già 
la causa perorata da un altro. Chè di tutte le cause 
uno è il naturai princìpio, una la perorazione: le rima- 
nenti parti, come altrettante membra, poste ciascuna al 
luogo suo, tengono la propria forza e dignità. Ed essen- 
do difficile che in una lunga orazione non venga a dirsi 
talvolUi alcun che per modo che non sia affatto a sè 
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conveuiente, quanto più fia <lifìicile evitare che ludica 
qualche cosa, che disconvenjja all’ orazione dì colui, che 
avrà parlato avanti! Ma e perchè eyli è fatica di ;;ran 
lunga maggiore perorare tutta la causa, che una parte 
sola , e perchè si proc;icciaiio più amici se ad un me- 
desimo lemjio tu perorerai per più d’uno, perciò noi ab- 
biamo volentieri seguila (picsta consuetudine. 

LVllI. Nulladimeno cranvi taluni, ai quali sembrava 
che Curione fos.se terzo di quell’età, usando egli per av- 
venlura di più splendide frasi, e parlando un lutino di- 
scretamente purgato, credo per alcuna domestica costu- 
manza, e.«.sendo egli al tutto ignaro di letteratura. E 
grandemente importa chi a.scollisi ogni dì in ca.sa, e 
con chi parlisi da fanciulli; e di qual modo favellino 
i padri, i pedagoghi, ed anche le madri. Koi leggiamo 
le ejìislole di Cornelia, madre dei Gracchi: egli si pajono 
i figliuoli educati non tanto nel grembo materno, quanto 
nel materno sermone. Noi abbiamo spesse fiate udito il 
discorrere di Lelia figliuola di Cajo Gracco: e la vedem- 
mo tinta della eleganza del padre; e tutte e due le di 
lui figliuole Mueie, delle quali erami noto il parlare: e 
le nepoti Licinie, le quali noi tutte e due udimmo a 
ragionare: e questa di Scipione anche tu. Bruto, udisti, 
credo, alcuna fiata. Sì veramente, rispose Bruto, la udii 
certo con gran piacere, c tanto più ch’ella era figliuola 
di L. Crasso. Che cosa pensi di quel Crasso, ripigliai 
io, figliuolo che fu di questa Licinia, e che fu adottalo 
col testamento di Crasso? Rispose, essere egli stato, se- 
condochè diceasi, di sommo ingegno. E certo questo 
Scipione mio collega, sembrami che egli parli ed arrin- 
ghi ottimamente. Tu ben dirittamente giudichi, ripresi 
io, o Bruto; imperocché una sì fatta progenie scaturì 
dalla fonte della stessa .sapienza. Chè abbiamo già detto 
Mei due avoli, Scipione e Crasso, e dei tre proavi, Q. 
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Metello, del quale havn quattro fitrlluoli ; e P. Scipione, 
che, sebben privato cittadino, ristabilì la repubblica, li- 
berandola'dalla signoria di Tib. Gracco; e Q. Scevola, 
l’augure, che fu tenuto uomo politissimo e dollissimo 
nel diritto. E dei due trisavoli, quanto non è egli il- 
lustre il nome di quel P. Scipione, che fu due volte 
console, e chiamato fu cuoricino ^ e di quell’ altro dì 
tutti sapientissimo, C. Lelio? O generosa stirpe, esclamò 
egli; chè come più specie innestate sovra di un solo ar- 
bore, così in questa casa immedesimata si è la sapienza 
di molti! 

LIX. Adunque io simigliantemente sospetto, la Casa 
di Curione ( per paragonare le cose piccole alle grandi ), 
comechè lasciato pupillo, essersi abituata al puro favel- 
lar del padre, e tanto più giudico non averne io ninno 
conosciuto tra quelli che furono in qualche riputazione, 
così ignorante e rozzo in ogni ramo delle più gentili 
lettere. Egli non area gustato verun poeta, verun ora- 
tore non avea letto, veruna memoria raccolta non av^a 
dell’antichità, e nìun sentore avea nè del diritto pub- 
blico, nè del privato e civile, sebbene fu questo anche 
in altri, e pur grandi oratori, che noi” abbiam cono- 
sciuto pochissimo istruiti in queste arti, siccome Sulpi- 
cio e Antonio. Però essi aveano il pregio di un dire 
elaborato: e risultando questo di cinque notissime parti, 
ninno non potea fallire al tutto in ciascuna di queste: 
e se in una sola qualunque ei zoppicasse, non avrebbe 
potuto essere oratore. Ma tuttavia ciascuno era eccel- 
lente più in una che in un’altra. Ritrovava Antonio 
ciò che era d’uopo di dire, e di qual modo disporlo, 
ed in qual luogo annicchiarlo, e tutto abbracciava colla 
memoria: era poi esimio nell’azione, e certe qualità 
fra queste erangli pari con Crasso, e certe anche supe- 
riori; ma il dire di Crasso era più splendido. Nò dire 
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possiamo sia ronnta meno aflTaUo affatto a Sulpicio «1 a 
Colla, ed a qualunque Imon oratore, cosa alcuna tra 
qiuille diu{ue parli. Inipcrlnnlo può verificarsi con tutta 
verità ìii (^«urioiie, ))cr ninna sola cosa essere tanto cora- 
nicndulùle un oratore, quanto jier lo splendore c la co- 
pia delia locuzione, essendo ej^li stato non men tardo 
in pensare, die disatleiito nell’ ordinar l'orazione. 

LX. Le rimanenti due parti sono l’azione e la me- 
moria: e in entrambe eccitava le risa d’offnuno. Ejjli 
avea quell’azione, che anche Giulio Cesare notò costan- 
temente, allorché dimandò a lui, che con tutto il corpo 
vacillava da una parte e dall’altra : chi è che parla Ha 
una barchetta? Gn. Licinio uomo plebeo, ma a.ssai fa- 
ceto, nè pur egli altra qualità si ebbe che propria sia 
dell’oratore. Avemlo egli come tribuno delia plebe pre- 
sentato al popolo i consoli Curione ed Ottavio, e avendo 
Curione parlalo lungo tempo, sedente Gn. Ottavio col- 
lega, il quale era circondato di fasce, e tutto quanto 
Ujito d' unguenti per le doglie degli arti Non mai, dis- 
s’egli, o Ottavio, renderesti grazie bastanti al tuo col- 
lega, il quale se non si fosse agitato, com’è suo co- 
stume, oggi le mosche ti avrebbono mangiato vivo. * 
Ma <li memoria non ne ebbe punto, si che qualche volta 
avendo proposto tre capi, o ne aggiugnea un quarto, 
o andava mendicando il terze. Esso in un giudizio pri- 
vato e grandissimo, allorché io avea peroralo per Ti- 
tinia moglie di Colta, ed egli contea di me dicendo a 
favore di Ser. Kevio, ad un tratto dimenticò tutta la 
causa, e diceva esser ciò avvenuto pei veneficj e sorti- 
legi di Titinia. Grandi segni son questi d’ ingegno sme- 
morato 5 ma nulla di peggio che obbliare anche negli 
.scrini ciò che aveva poco prima notato: siccome in quel 
libro, ove all’ uscir dal senato introduce sé stesso a ra- 
gionare col nostro Pausa, 0 col figlio Curione ( mentre 
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il ooMolc Cofiare presiedeva il senato ) discorso tulio 
provenuto dulia diniaiida del figliùolo, di che si fosse 
trattato in senato. Nel quale essendo stato con molte 
parole investito Cesare da Curione, ed essendone insorta 
disputa tra essi, come è siile dei dialoghi, Curione di- 
menticando ad un tratto di aver pigliato a fare quel 
discorso, dopo sciolto il senato che Cesare stesso avea 
come console raunato, rimproverò a Cesare ciò eh’ avea 
fatto un anno dipoi, e poscia negli anni successivi, nel 
governo della Calila. 

LXl. Allora Bruto, maravigliando; deh quanto fu 
mai, esclamò, la dimenticanza, particolarmente in una 
scrittura, sicché neppur leggendo avvidesi del vergo- 
gnoso errore commesso! E che di più stollo, dico io, 
o Bruto, che, se .si volea vituperare quello che vituperò, 
non mettere il discorso a tal tempo quando l'epoca di 
quelle cose già fos.se passata? Ma egli è tanto fuor di 
strada, che va dicendo nel medesimo discorso, non vo- 
ler inten'cnire in senato sotto il consolalo di Cesacele 
il dice uscendo dal senato sotto il medesimo console. 
Ora chi fosse tanto debole in (jiiesta parte della memo- 
ria, la quale è custode delle rimanenti parti dell’ ingegno, 
da non ricordare nè pur nello scritto ciò che vi avesse 
posto poco prima; non è meraviglia, se parlando improv- 
VÌ.SO gli soleva la memoria svanire. E pertanto non man- 
candogli occasioni di prestar suoi servigi, ed essendo ac- 
ce.so di ardente voglia di concionare, pochissime cause 
tuttavia venivano a lui affidate. Ma come oratore, mentre 
ancor viveano i suoi coetanei, era annoverato prossimo 
agli ottimi, per la sceltezza delle parole, siccome dissi 
dianzi, e per una certa quale fluidità e speditezza di 
dire. Penso quindi che dehbasi alle sue orazioni qual- 
che riguardo: soii elle invero alquanto languide; nm 
possono nondimeno accrescere, c (piasi alimentare quel 
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po' (li buono che aooouAcutiamo essere in lui stato; e 
che ha tanto di forza, che anche solo, senza più, venne 
a formare in Curione una qualche sembianza di ora- 
tore. Ma facciamo ritorno al nostro proposito. 

LXII. Nel medesimo numero odim({ue di quella .sìes.sa 
età si fu C. Carbone, figliuolo di quell’ eloquentissimo 
uomo; non troppo acuto oratore, ma ascritto tuttavia fra 
gli oratori, liravi gravità nelle sue parole, e parlava con 
facilità, ed il suo concionare si avea una certa naturale 
autorità. Q. Vario fu più acuto nel ritrovar gli argo- 
menti, e non meno espedito nelle frasi: foste e veemen- 
te nell’azione, e non povero di parole, nè umile; tale 
che ciascuno oserebbe dirlo francamente oratore. Gn, 
Pomponio, di robusti fianchi, caldo e veemente nello ar- 
ringare, acre, satirico, maledico. Grandemente da (pie- 
sti si dilungava L. Fusio: nondimeno trasse (gualche 
fruito di diligenza dall’accusa di M. Aquilio. M. Druse 
tuo prozio, orator grave, almeno allorché arringava per 
gli afiari della repubblica; e L. Lucullo anche acuto; 
ed il 2>adre tuo, o Bruto, perito del diritto si pubblico 
che privato; e M. Lucullo, e M. Ottavio figliuolo di Gn. 
( il quale tanto valse coll’ autorità e onl dire, che fece 
abrogare la legge Sempronia intorno ai cereali dai suf- 
fragi di un numeroso popolo ) ; e Gn. Ottavio e M. 
Catone padre, ed anche Q. Catulo figliuolo, voglionsi 
tórre dai campo de’ giudizi, e porre alia difesa delia 
repubblica, a cui di leggieri possono soddisfare. Al mede- 
simo posto io collocherei Q. Copione, se troj>po addetto 
all’ordine equestre, non si fosse diviso dal senato. Gn. 
Carbone, e M. Mario, e non pochi altri del medesimo 
genere, per niente degni delle orecchie di una eletta 
udienza, ho conosciuti attissimi alle turbolente assem- 
blee. Nel (piai genere (scostandomi per (piesii dall’ or- 
dine dell'età) fuvvi non ha molto L. Quinzio: ina più 
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adatto ancora alle orecchie de{{li imperiti fu Palicano. 
E poiché si è falla menzione di questo genere, fra lutti 
i sediziosi dopo i Gracchi, parve eloqiieulissimo L. Aj.u- 
lejo Saturnino: egli allcttava però più coll’eslerior suo, 
e col suo molo e col .^uo gesto, e collo stesso suo ahi lo, 
che colla copia del dire, o colla giustezza de’ suol giu- 
dizi. 3Ia il più reo uomo che siasi conosciuto mai, si 
fu C. Scrvilio Glaucia, jierò acutissimo ed astuto in ar- 
ringare, e sopra ogn’ altro piacevole e faceto. Questi, 
dalla più bassa lordura e di fortuna e di vita, .sarebbe 
stato fatto console, menlr’era pretore, se giudicato si fosse 
doverglisi avere alcun rispetto j perocché padroneggiava 
la plebe, ed aveva a sé obbligato l'ordine equestre col 
beneficio d’una legge. Questi es.scndo jiretore fu pub- 
blicamente tratto a morte in quel medesimo giorno in 
che venne spento Saturnino tribuno della plebe, sotto 
i consoli Mario e Elacco: uomo somigliantissimo all'a- 
leniese Iperbolo, la cui reità fu notata dalle vecchie com- 
medie degli Aitici. A questi seguitò Sesto Tizio, uomo 
loquace assai, e discretamente acuto, ma tanto molle e 
sciolto nel gesto, che nascevano certa maniera di ballo, cui 
fu dato il nome di tìzJo. Così dobbiamo guardarci di 
non fare, sì nel gestire come nell’ arringare, cosa, la cui 
imitazione faccia ridere. 

LXIII. Ma noi siamo risalili ad un’età alcun po- 
co anteriore: or facciamo ritorno a quella della quale 
abbiamo alquanto parlato. .Appartiene dunque all’ età 
di Sulpicio P. Anlislio, parlatore non ispregevole, il 
quale essendosi moli’ anni taciuto, e solendo non pur 
essere dispregiato, ma anche deriso, venne lodato per 
la prima volta nel tribunale trattando una causa ve- 
ra contro quella straordinaria petizione del consolato 
di C. Giulio; e tanto più, che trattando la medesima 
causa il collega di lui, lo stesso Sulpicio, ebbe egli 
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molte più riif'ioni e più incalzanti. E perUanlo dopo il 
tribunato molte cause dapprima a lui ei afTidavano, di- 
poi tutte quante erano le più importanti. E’ penetrava 
con assai acume nell’ affare, disponeulo con assai esat- 
tezza, era di tenacissima memoria: aveva un dire non 
molto ornato, nè al tutto incolto: era spedito, corrente, 
fluido; ed avea un fare che sentiva un non so che di 
grazioso: l’azione poi sì per vizio della voce, e sì per 
frivolezza zoppicava alquanto, flostiii fiorì a quel tem- 
po, nel quale tra la partenza e il ritorno di L. Siila 
si trovò la repubblica senza leggi, e senza veruna di- 
gnità. E per questo appunto tanto più si lodava, in 
quanto che era dagli oratori deserto il foro. Sulpicio 
era morto: Cotta e Curione assenti: niuno vivea degli 
altri avvocati della me<lesima età, eccetto Carbone e 
Pomponio, l’uno e l’altro dei quali erun da lui di leg- 
gier superati. 

LXIV. Prossimo era L. Sisenna di minore età, uom 
dotto e dedito agli ottimi studi, purgato parlatore, e 
pratico degli affari della repubblica, e non scarso di 
facezie, ma non troppo laborioso, uè sufficientemente 
versato nelle cause: e posto fra le due età di Ortensio 
e di Sulpicio, nè potea raggiugnere il più vecchio, ed era 
di necessità che cedesse al più giovane. Tutta la facoltà 
di lui puossi deilurre dalla storia di lui stesso : la 
quale pognamo che di leggieri vinca tutte le prece- 
denti, pure ne indica quanto egli ei discosti per anche 
dal sommo grado di perfezione, e quanto questo gene- 
re di dettatura sia ancora di lungi dall’essere suffi- 
cientemente illustrato dalle latine lettere. Imperocché 
l'ingegno del giovinetto Q. Ortensio non altramente che 
una statua di Fidia, appena veduto, fu celebrato e lo- 
dato. Egli, essendo consoli L. Crasso e Q. Seevola, pe- 
rorò dapprima nel foro, e davanti quegli stessi consoli 
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e non Innto «la roloro che vi furono jiresciili. «jtian- 
lo «la (jue* mc«lcsinii consoli, chi^ sii|)cra\iino lulii jfii 
altri nella iutellijjcnza. aiuloiine lodato. A quel tempo 
c’ non contava che anni diciannove. K mori j)os«;ia du- 
rante il consolato di L. Paolo e di C. Man-ello; dal che 
scorjjiamo cs.scre cjjli .stato nel numero dei jiatrocina- 
toii «iuaranta(juattro anni. K di «piesl' oratore «lircmo 
«la «piinci a poco ma{j{;iori co.se: a «piesto luogo abblam 
voluto inchiiulere Tetà di lui, in una età d' oratori di.s- 
u{;na!i: avvegnaché «picsto neces.saiiamcnte sia «lovuto 
inlcrvouire a tutti coloro, ai «juali toccò in sorte una 
vita ahpianfo lunga: onde si pos.sono jiaraj'onare con 
«pjcUi maggiori di età che non ciano essi, e con «mkUì 
« ral«|uanto minori: «‘cmc Accio «lis.se, c«l egli e Facu\io 
arerei .solio i mc«lcsimi edili rappresentata una l’asola 
teatrale, esseralo «piesli allora «li anni ottanta. c«l Accio 
«li trenta. Di tal mo«lo Ortensio non .solo congiugnesi 
co' suoi coetanei, ma e colla mia e colla tua età. o Bru- 
to. c con altri alfpianto più vecchi. Imperocché u.sato era 
«li arringare mentre vivea Crasso, e«l era anche nuijf- 
giormenle in bore al tempo di Antonio, e di l'ilii»po già 
vecchio, pei’oranle a prò tle’ beni di Gii. J’ompt'o; ed 
in «p.iella giusa e.ssen«lo egli giovinetto, fu il principale, 
cd era sicuramente giunto al numero di quelli eh io 
posi nelTelà «li Siiljiicio; c fra’ suoi coetanei «li gran 
lunga avanzò M. Pisone e M. Crasso, Gu. Lentnlo e 
P. Lentnlo Sura: e me giovinetto, essendo «li otto anni 
minore «li lui, e.sercilò per u.ssai anni nello slutlio «Iella 
medesima lolle, ed insiem con te, poco innanzi la morte, 
pei orò, coni' io per molli, co.si egli per Appio Cluutlio. 

LXV. ^e(li adumpie che noi siamo pervenuti a le 
oratore, o Biulo, fra tanti oratori interposti al mio e 
al tuo iucomiiiciamenlo? Fra i quali, poiché in que- 
sto «liscorso nostro tei mai «li non nominare alce’ ■ 'hq 
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vivenll, afiìncliè non tiriate fuora da me per troppa 
curiosila, qual {jiudizio i’ faccia di ciascuno, nominerò .sol- 
tanto quelli che .sono {{ià morii. Jion è, di.sse allora Bruto, 
non è questa la cajfione vera, per cui di quelli che or 
vivono, nulla ci vuoi dire. E quale .si è dunque, ripi- 
{»liai io? lo penso che tu tema non propaliamo noi 
questo tuo discorso, e quelli che tu avrai omc.ssi non se 
ne risentano. E che? voi, ripres'io, tacer non jiotrele? 
ISoi, rij)i}jliò quojjli, as.sai afjevolmenle taceremo: ma 
però io pen.so non ami tu meglio tacere tu stc.s.so, che 
mettere a prova la nostra taciturnità. Soggiunsi io al- 
lora: a te, o Bruto, aprirò il vero: io non mi <liedi a 
credere di pervenire in questo discorso insino a quesUi 
età: ma l'ordine dei tempi trassemi si ragionando, che 
ormai io .son giunto anche ai più giovani. Mettine 
adunque, soggiunse, di quei che a te pare: po.scia t’ac- 
ciam ritorno a le, e ad Ortensio. Sì bene ad Ortensio, 
ripigliai io; di me poi parleranno altri, cui piacerà. 
]N'o, no, ripiglia Bruto; che .sel>ben di leggieri tu mi 
abbia trattenuto col tuo discorso, nientedimeno esso em- 
mi panilo più lungo per l'ansia che io m'avea di udir 
parlare di te: nè già soltanto della tua potenza nel 
dire, la quale così a tutti, come a noi, è certo noli.ssi- 
ma; ma desidero in particolar modo di conoscere i 
gradi tuoi,* e per così dire il progressivo tuo avanza- 
mento nell'eloquenza. Earò, di.ssi, come tu vuoi; poi- 
ché non mi vuoi già lodatore del mio ingegno, ma sì bene 
delle fatiche da me .sostenute. Ma io, come a voi piace, 
v'interporrò degli altri, e jiiglierò le mos.se da M. 
Crasso, che fu della medesima età con Ortensio. 

LXVI. Questi pertanto mezzanamente addottrinato, 
e non trojipo eziandio favoreggiato dalla natura, per 
l'industria e la fatica, e u.sando nell' accattar cau.se di- 
ligenza e favore, fu per alquanti anni tra i principali 
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patrocinatori. Utelle *ue orazioni eravl sapore di buon 
latino, parole non basse, e tutto rin.«!Ìcnie fatto dilijfcn- 
temente: ninn fiore, nè splendore ninno però: grande 
l'azione, ma piccioia la voce, sì che tutto esprinieasi 
d'un tuono eguale e«l uniforme. Che C. Fimbria, .suo 
coetaneo e nimico, non potè troppo tempo continuare 
ne' suoi li'asporti: egli tutto ’dicea con forte tuono di 
voce, e con impeto concitati.ssimo di parole pur belle, 
tanto infuriava, che tii ti saresti grandemente meravi- 
gliato che il popolo fosse così da sè diverso da lasciar 
luogo a que.sto furioso fra i parlatori eloqiienti. C. F,en- 
tulo si acqui.stava per l' azione una fama d'a.ssai mag- 
giore, che non fosse in lui l'oratoria facoltà: e non es.sendo 
egli nè di squi.sito .sentire, qxiantunque tate ei paresse 
per la fronte e per l'aspetto, nè ricco di parole, co- 
mèchè in ciò stes.so inganna.sse, colle pause, colle escla- 
mazioni, con una voce .soave e canora, e colle ammi- 
razioni, scherzava e riscaldavasi nell’azione, tantoché 
quelle cose che in lui eran manchevoli non si deside- 
ravano. Di tal modo non altrimenti che Curione con 
una certa copia di parole, .senza uiun' altra lodevole 
qualità, ebbe luogo fra gli oratori; cosi Gn. Lentulo 
occultò la mediocrità delle altre facoltà oratorie coll'a- 
zioiie, nella quale ei fu cccellenfe. Nè troppo diverso 
fu P. Lentulo^ il quale colla dignità della sua persona, 
e col movimeli lo del corpo pieno si d’arte che di ve- 
nustà, c colla .soavità e grandezza della voce, copriva 
la tardità del pensare e del parlare. Così in que.sto 
nuU'altro fuvvi tranne l’azione, e le altre [«irti anche 
minpri che nell’ nitro menzionato di .so|»ra. 

LWIJ. M. Pisene tutto che ebbesi, ebbelo dal'o 
studio, e più di tutti gli altri che il precedettero tu 
enidito e profondo nelle greche lettere. Khbe da na- 
tura uu gcuere di acuto avvetlimento (anche coll" arte 
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raflìnato e perfezionato ) che lo rendeva accorto e pronto 
neir appuntare e rintuzzare le parole dell' avversario: ma 
sovente iracondo e collerico, ed alcuna fiata freddo, e 
talvolta eziandio faceto. Questi non sostenne gran tempo 
la fatica del foro, siccome colui che nè era soverchio 
sano del corpo, nè sapea tollerare le stoltezze e le ine- 
zie degli uomini, che spesso ci tocca ad ingojare, 
rigettandole con isdegnato animo, sia per noja, come 
credevasi, o sia per avversione ingenua e franca. Es- 
sendo egli stato da giovane sufficientemente in fiore, 
andò in appresso scadendo di riputazione: poscia venne 
a riportar gran lode dalla causa delle vergini vestali ; e 
da quella occasione quasi rivocato nell' arringo tenne il 
campo tanto tempo, quanto potè durarne la fatica: in 
seguito quanto diminuì di studio, altrettanto perdè di 
gloria. P. Murena di mediocre ingegno, ma di grande 
studio nelle antiche cose, e passionato cultore e non 
imperito delle lettere, fu di molta' industria e di grande 
fatica. C. Ceusorino sufficientemente dotto nelle greche 
lettere, speditamente esplicava ciò che mettca in cam- 
po, non era mal grazioso nell' azione, -ma inerte, e del 
foro inimico. 

L. Turio di picciolo ingegno, ma d'assai fatica, 
parlala spesso di quel miglior modo che potea : ed 
impertanto al consolato non fallirongli che poche cen- 
turie. C. Macro ebbe sempre bisogno di una m(i<;- 
giore riputazione, ma fu tra gli avvocati uno dei più 
operosi e zelanti. Se la sua vita, e i costumi, e il volto 
infine non avesse abbattute tutte le lode>oli qualità del 
suo ingegno, avrebbe avuto fra gli avvocati m:iggÌ9r ri- 
nomanza: non era copioso, ma non povero pei*ò: non 
troppo splendido, nè al tutto rozzo il suo dire: la voce, 
il gesto e l'azione tutta senza grazia; ma T accuratezza 
sua era sì maravigliosa nell’ escogitare e nell’ ordinare 
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le cose, che io non ne ho in altri riconosciuta una piu 
diligente e ina{j{jìore; ma tale che più presto detta Ta- 
vresli astuta e cavillosa, che non oratoria. E questi 
sehlM3n fosse commendato anche nelle cause pubbliche, 
nelle private nulladimeno ottenne luogo più .segnalato 
e chiaro. 

LXVllI. Finalmente C. Pisone, orator di contegno 
grave, di stil pieno, non mancava dMuvenzIone, ma 
tuttavia per sembianza e per simulazione dava vista 
d'essere a.ssai acuto e pronto più che non era. M. 
Glabrione suo eguale di età, bene istrutto per la dili- 
genza deir avo Sccvola, era stato ritardato nel corso 
dalla natura sua negligente e pijp’a. L. Torquato an- 
cora fu elegante nel dire, prudentissimo nel giudicare, 
e in ogni cosa urbano e gentile. Ma Gn. Pompeo di 
una medesima età con me, e nato ad ogni gran- 
di.sslmo fatto, avrebbe riscossa maggior gloria nel 
dire, se egli per cupidità d’una gloria più luminosa 
non fosse stato tratto alle belliche lodi. Avea un par- 
lar largo, scorgeva giu.sto nelle cose, e in quanto si ap- 
j)artieue all' azione ed alla voce, aveasi un grande splen- 
dore. e nel gesto e nel molo della persona una singo- 
lari.ssima digniUi. E parimente D. Sillano nostro coe- 
taneo. suocero tuo, non ebbesi a dir vero troppo stu- 
dio, ma assai penetrazione, e grande spontaneità. 

Q. Pompeo, figliuolo di A. che fu detto Bitinico, 
forse di due anni maggiore di me, fu di sommo studio 
nel dire, e di molta e svariala dottrina, e d’incredi- 
bile fatica e industria: la qual cosa ben posso saperla, 
es.sendo stalo meco e con 31. Pisone non pur congiunto 
j/cr nodo di amicizia, ma di studi ancora e di eserci- 
zi!. 11 suo porgere non troppo favoriva il suo dire: in 
(jues'.o oravi piii che suiriciente facondia; poca grazia 
era in quello. P. .\nlrouio che era suo coclaueo, avea 
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una Toce acutissima e grande, ma nuli' altro di lo<Ie- 
Tole: e L. Ottavio Beatino, il quale dopo aver già molte 
cause trattate, si morì ancor giovine: egli proseutavasi 
al dire con più di arditezza che di apparecchio: e C. 
Staleno, che adottato avea sè stesso, e che di Staleno 
crasi fatto Elio, ebbe un modo di dire fervido e petu- 
lante e furioso; e perchè era grato a molti e commen- 
dato, sarebbe asceso agli onori, se, colto in manifesto 
delitto, non fosse stato punito dalle leggi e da una pub- 
blica sentenza. 

LXIX. Al medesimo tempo furonvi C. e L. Ceparii 
fratelli, i quali di persone ignote ed appar.se ad un trat- 
to, vennero per indefessa opera in picciol tempo que- 
stori, in grazia di un certo dire rusticano ed incolto. Ag- 
giugniamo qui ancora, per non obbliare veruna voce 
parlante, C. Cosconio Calidiano, il quale tuttoché privo 
di ogni finezza ed accorgimento, quella tal copia di pa- 
role, che egli avea, la schierava al popolo con gran con- 
corso di gente e grandi applausi. Il che pure adoperava 
Q. Arrio, che fti quasi T ausiliario di M. Crasso. E que- 
sto e.sser dee d^ esempio a tutti, quanto in questa città 
valga il prestarsi ai bi.sogni di molti, e servire all’onore 
ed al pericolo di un gran numero di cittadini. Per que- 
ste cose egli benché di bassa nazione conseguì onori, ric- 
chezze ed opinione, e senza dottrina e senza ingegno 
venne eziandio in qualche nome fra gli a\“vocati. Ma 
come i pugillatori non esercitati, quantunque pel desi- 
derio deir Olimpica lode possano sopportare i colpi e le 
ferite, assai sovente però non po.ssono sostenere il sole; 
così quegli avendo con ogni fortuna felicemente soste- 
nute anche di grandi fatiche, dovè soccombere, come sotto 
il «ole, alla gravità e severità di quell’anno giudiziale. 

Allora Attico: tu, disse, attigni dalla feccia, e da gran 
tempo: ma io laccami, non pensando mai tu fossi per 
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venirne inslno a{;U Slaleni cil a{jU \nlroiiii. IVoii penso, 
ripresi io, che tu mi creda a ciò trascorso per ambi- 
zione, avendo io favellato di morti: ma se^juitando l'or- 
dine, inciampato sono per necessità nelle ricordanze 
note, e de' nostri coetanei. Ma intemlo di far notar que- 
sto, che ricercati tutti quelli i quali hanno avuto animo 
di parlare in pubblico, pochi assai sono degni di memo- 
ria: ed anche quelli che ebbero assolutamente un nome, 
non essere stali gran che numerosi. Ma facciasi ritorno 
allo incomincialo ragionamento. 

LXX. T. Torquato figliuolo di Tito, ed uomo dotto, 
della scuola di Melone da Rodi, e per natura sufficien- 
temente sciolto ed espedito al dire ( a cui se fosse ba- 
stala la vita, sarebbe, cessato il broglio, stalo fatto con- 
sole ) ebbesi maggiore attitudine d' ingegno, che voglia 
ed inclinazione a parlare in pubblico. Oud’è che ci non 
sotldisfece all' arte; ma non falli giammai al dover suo 
nelle cause de" suoi amici, e nelle senatorie deliberazioni. 
Anche M. Pontidio, nostro compaesano, perorò per molte 
cause privale : la parola gli fluiva spontanea e pre- 
sta, e non fu senza merito nel trattarle, anzi dirò che 
ebbene ])iù che mediocremente; ma egli spesse fiate ri- 
sciildaxasi nell" arringare, inslno a venirne in ira vee- 
mente, tantoché non pure se la ]>igliava coll'avversa- 
rio, ma anche ( ciò che è piu singolare ) collo stesso 
giudice, di cui dee Toralore sempre procacciarsi la gra- 
zia. M. Messala più giovane di me, non certamente spo- 
glio di pregi qralorii, nva non troppo ornalo nella qua- 
lità delle parole, fu prudente, acuto e cauto, e difensore 
assai diligente nel conoscere e comporre le cause, che 
molle sostenne, di gran fatica e di molta officiosità. An- 
che i due Melelli Celere e Jiepote, nulla occupati nelle 
cause, nè senza ingegno, nè spogli di dottrina, accano 
raggiunto ipieslo genere popolare di dire. Gn. Lentulo 
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rtiaroclllno non mai scarso «li facondia, si die'; a dl^ 
dcre eloqnenlissimo md consolato e non povero «li eon- 
ct'lli, non iscarso «li parole e «li voce canora, e «li s«-herzi 
e «li sali «[iianto facea bisogno. C. Meniniio fi,'jIiiiolo di 
Lucio, profondo in letteratura, ma ffreca: a^'ca a .schifo 
la latina: arguto e «lolce «li parole, ma fugjjente la fa- 
tica non pur «l«d «lire, ma eziandio «lei pensare; così 
«|uanto mancò «V industria c di studio, altrettanto a sè 
tolse di merito e «li facoltà. 



LX\T. A «juesto luojro, ripigliò Bruto, piacereb- 
bemi che anche di «juesti oratori che or ci fioriscono, 
a te aj'j;radisse «li favellare. E se de{j;li altri meno, di 
«lue però del q::ali io .so «die tu suoli far «piabdie lo- 
lle, C«‘.sare cioè e 3Jarcello, io uilirei non nien volentieri 
che {{ià udii «li quelli che ora non sono più. Ed a che 
iuf.nc, ripres'io, aspetti tu da me che cosa io {'iiulichi di 
coloro i quali a te sono ejpialmente noti che a me? A 
ine per veritii, ri]>iqliò ejjli, noto emnii bastantemente 
f ( IMarcelloj Cesare poco: quello udii spe.ssoj «[ucsli fu as- 
‘/ sente, «piaiiil* io avrei potuto farne qualche {ijiiulizio. 

1 i^je qimliclii pertanto di colui che tu spes.se fiate hai 
mlilo? Che pensi, sojqjiunse, se non di reputarlo simile 
. o ' -il le? Veramente, rejilicai io, .se è cosi, vorrei a le pia- 
cesse estremamente. 3Ia è così per certo, etl assai piace- 
mi: nè senza rafjione. Perciocché ejjli e«l alte.se «li pix»- 
jiosilo aireloipieiiza. e posti lla banda tulli {{li altri studi, 
a questo .solo «lei «lire intensamente si «lie«le, e con <juo- 
ti«liani e.sercizi «li parlare e di scrivere, assaissimo ad«le- 
strossi. Ed impertanto fa u.so di elette parole ed ajiiirovale, 
e renile bello e«l illustre tutto ciò che «lice, per isplen«lor 
di voce, per di{{uità «razione, e tutto co.si in lui cospira 
che io reputo niuna virtii «li buon oratore mancar{jli; e * 



«lei-si massimamente lodare, che a questo sle.sso tempo, 
pi-r «[(tanto è lecito, si causali in mezzo a tpic.slo nostro 
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comune e quasi fatai male, non solo colla coscienza di 
un ottimo animo, ma anche coll’ acquistare nuova dot- 
trina, e col rinnovare la qià acquistata. Io vidi, non ha 
mollo, quest'uomo a j>I ililene, e come di.s.s‘io, vidi un uo- 
mo veramente. K pertanto avendolo io veduto innanzi si- 
mile a te nel dire, ora poi, istrutto in o{jni maniera di sa- 
pere da un dottissimo, e come intesi, a te amicissimo, da 
Cratipj)o, più d’a.s.sai lo .scorjyeva simijfHante. E qui, sojj- 
qiunsi. sebbene io ascolti assai volentieri le lodi di un' ec- 
cellente persona, ed a me amicbssima, tuttavia mi richia- 
mano esse alla memoria le comuni calamità, l'obblio 
delle (piali ricercando, andai a bella posta prolraendo 
piu in lini[;o ({ueslo mio rajp’onamenlo. Ma desidero sen- 
tire che co.sa infine no giudichi Attico. 

LWII. Ed ejjli .sojjgiun.se: mirabilmente tu persisti 
a non voler dir nulla di quelli che or vivono: c per vero 
dire, .se così tu facessi come hai fallo di quelli che non 
.son più, .senza ometterne alcuno, y>er certo incorreresti 
tra via in molli .\ntronii e Staleni. I.aoiule, o che tu ab- 
bia voluto .schifar questa turba, o temuto non (jualcuno 
muove.s.sc lagnanza per e.ssere stalo lasciato indietro, u 
per non e.s.sere stalo lodato abbastanza, di Cesare potre- 
sti dirne nondimeno, specialmente essendo notorio il tuo 
giudizio intorno al suo ingegno, come non è o.scuro il giu- 
dizio di lui intorno al tuo. Ma tuttavia, o Bruto, ripigliò 
Attico, anch’io medesimo così giudico di Ce.sare, e sento 
dire spe.ssissime fiate intorno a tale acerrimo estimatore 
di questo genere, e.sser quasi fra tutti gli oratori quello 
che con più di ehiganza parli latino: nè ciò soltanto per 
domestica consuetudine, come non ha guari udivamo delle 
famiglie de’ Lclii e dei Muzii; ma (piauiunquc siavi stata 
anche questa circostanza, contuttocii), onde fosse in lui per- 
fetta questa lode di ben parlare, veiinela egli a consegui- 
re con molle lettere non comuni, ma verameule esquisite, 
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:^iuntovI sommo sliuTio e ■somma dili{'cnza. Chè anche 
in mezzo a granilissime -occnpazioui ( riprese ejjli, ri- 
■{piardando a me ) avemk> acciiratissimamente scrino a te 
■medesimo del modo ili parlar latino con purità ed ele- 
ganza, ed avendo detto nel primo libro " essei'e la scelta 
delle parole rarigine e il fondamento della eloquenza » 
ed avendo -singoiar lode acconsentita, o mio Bruto, a que- 
sto nostro, che preterì dicessi io di lui anziché dirne egli 
stesso, perocché egli scrisse con queste parole, chiaman- 
<lolo col suo nome « se alcuni si adoperai ouo collo sta- 
glio e coir uso, acciocché le cose pensale si potessero 
dir bene ed egregiamente, dobbiamo npulaj'e te quasi 
principe ed inventore della copia -del dire^ aver ben 
mentalo del nome e della dignità del popolo romano, n 
ch'egli abbia conosciuto questo facile e famigliare moilo 
■di dire, dee ora aversi per cosa dimostrala. 

LXXIII. Allora Bruto: per verità, disse, io penso 
non ti si potesse lodare nè oon pki di amicizia, nè con 
))iù di maguiiìcenca, avendoti detto non solo ritrovatore 
e principe della copia del dire, ch’era già di per se gran 
lode; ma ancora aver tu ben meritato del nome e della 
dignità del popolo romano. Imperocché quello, in che 
«olo eravamo vinti dalla vinta (ì>recia, noi o lo abitiamo 
a lei tolto, o certo ora lo dividiamo con essa. £ questa 
gloria, soggiunse, e questa tesluiKtniauza di (iesare non 
solamente io la antepongo alle supplicazioni fatte in tuo 
nome, ma anche ai trionfi di molti. £ dirittamente, o 
Bruto, ripres’io, puridiésia questo un testimonio del giu- 
dizio di Cesare, non della sua benevolenza. Clié certo più 
di dignità arrecò a questo pentolo quegli, qualunque ei 
siasi, se pure avvene alcuno, il quale non solo illustrò, ma 
creò eziandio in questa città la copia del diie , che non 
quelli che espugnarono le costella dei Liguri, dalle quali 
imprese ne ^irovennero, come voi so|)ete, di molli trionfi. 
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Ma se vofjlìamo ascoltare, messi dall' un de' lati quei 
dÌTiui provve«limenti e consijjli, pei quali spesse fiate j>er 
sapienza e senno dei capitani stata è in guerra o in pa- 
ce assicurata la salute delia patria, di gran lunga sopra- 
sta un oratore a un comunal capitano. Ma più ne arreca 
di prò un capitano. E chi il niejja? ma tuttavia ( uè te- 
mo voi mi accusiate, essendo libero il dire ciò che in 
senti ) io amerei meglio di aver fatta la -sola difesa di 
L. Cra-sso per M. (turione, anziché aver riportati due tri- 
onfi ]>er r espugnazione di qualche castello. Ma più giovò 
alla repubblica Tessersi conquisUtto un (listello dei Li- 
guri, che Tessersi ben difesa la causa di M. Curione. Lo 
cretlo: n»a più anche giovò agli Ateniesi di avere nelle 
case loro dei tetti i»en costrutti e forti, che non la bel- 
lissima statua di Minerva in avorio: nientedimeno io vor- 
rei piuttosto esser Fidia che il piii abile falegname. Per 
la qual cosa deesi ponderare non quanto ciascuno giovi, 
ma quanto ciascuno valga; particolarmente die pochi 
po.s.souo ottimamente dipingere e scolpire; laddove degli 
operaj e de' manuali non potrà esservene disagio mai. 

LXXIV. Ma prosegui, o Pomponio, di Cesare, e 
dinne ciò che resta a diime. Tu vedi, riprese egli, che ii 
solo e Principal fondamento delToratore si è una locu- 
zione emendata e latina, lode che non ebbesi già per 
istudio ed arte, ma quasi per una buona consuetudine. 
Io lascio da parte C. Lelio e P. Scipione: questa lode fu 
propria di quell’ etti, cosi della innocenza dei costumi, 
come del candor della lingua. Tion era però pregio di 
tutti: perocché i coetanei di quelii, Cecilie e Pacuvio, 
sappiamo che parlarono male: ma allora pressoché tutti 
quelli che non vissero fuori di (jiiesta città, e che non 
erano stati corrotti da alcuna domestica barbarie, cor- 
rettamente parlavano. Ma la vetustà ha fatto deterio- 
rare cpiesta eccellente qualità si in Roma e si in Grecia, 
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e&seudo aOluiti mollissimi ed in Alene e in Roma da 
molte contrade parlatori corrotti e viziati: pel che tanto 
' più vuoisi spurjjare il sermone, e far uso di una ragione 
che non possa mutarsi, come di un crogiuolo, e non mai 
•. riportarsi alla usanza, pessima di tulle le regole. Io co- 
' • ^lohhi da fanciullo T. Flanmiinino, che fu con.sole con Q. 
xMeleilo: egli era in voce di parlare in purgalissiina Un- 
gili» , ma non avea coltura di lettere. E Calalo non era 
certamente incollo, coni' è stato da te poc’anzi detto: ma 
' la soavità della voce e la dolcezza della pronunzia gli ot- 
tennero fama di bel parlatore. E Cotta per essersi di- 
. lunga to dal fare della locuzione greca, col dare alle pa- 
^ - role un suono largo e pieno, e con un accento contrario 

a quello di Catulo, ahjuanto asjiro e al tutto rti.<lico, 
_ giunto era alla medesima lode, battendo un’altra via per 
0 icosi dire silvestre ed incolta. Sisenna poi volendo essere, 
t,' per cosi esprimermi, emendatore deirusitalo parlare, 
non potè essere raltenuto dall' usare parole inusitate nep- 
pur dall'accusatore C. Rusio. Che vuol dir questo? qui 
interruppe Bruto: e chi è mai questo C. Ru.sio? Fu, 
sogj'iunse quegli, un vecchio accusatore, il quale accu- 
sando Critilio, e difendendolo Sisenna, osò dire che al- 
cuni delitti di lui erano spuiatiUci. Allora C. Rusio ’■> Io 
sono, o Giudici, uccellato, se. voi non mi sovvenite. Io 
non so, o Sisenna, ciò che tic dica: temo d'insidie; che 
vuol dire sputa tilici che sian sputi lo so^ ma tilici che 
siano, non so -n grandi risa; ma pure quel mio famigliare 
giudicava esser questo un parlar corretto, parlando di 
un modo inusitato e strano. 

LXXV. Ma Cesare, colla .scorta della ragione, am- 
menda e corregge un uso vizioso e corrotto con un uso 
incorrotto e puro. E pertanto allorché a questa elejjauza 
di latine parole ( la quale, pognamochè tu non sia ora- 
tore, ma sii soUaulo un beunalo cittadino romano, è 
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pur tuttavia necessaria ) s'aggiungano quegli ornamenti 
oratorii, allora e' pare siano come pitture collocate nel mi- 
glior lume. Ora avendo questo pregio precipuo ìnsiem con 
altri comuni pregi, non veggo a chi debba ei cedere. Egli 
tiene una certa quale splendida e per nulla affatto raggi- 
rata maniera di dire, con voce, gesto e sembianza magni- 
fica e per certo qual modo generosa. Allora Bruto soggiun- 
se: le orazioni sue a me piaciono estremamente, e non po- 
che ne ho lette. £ dettò pur anche de' commentari delle 
sue guerre. Allora ripigliai io: e molto lodevoli; chè 
ei sono puri, candidi, venusti, spogli d'ogni ornamento 
di stile, come fossene tratta la veste. Ma egli, mentre • 
volle che altri trovas.sero in questi dei materiali, onde 
attignere vi potesse chi amasse compilarne la storia, 
fe' per avventura opera grata agl* inetti, che saranno so- 
spinti a vestire dì vani ornamenti quelle natie bellezze: > ^ 

ma gli uomini di sana mente per fermo distolse dallo 
scrivere, non essendovi nella .storia nulla di più dolce 
d'una pura ed illustre brevità. Ma facciamo ritorno, ' ' 
se piacevi, a quelli che sono già trapassati. ^ ‘ 

LXXVI. C. Sicinio ‘adunque, nipote per figlia di ' 
quel Pompeo che fu censore, e che mori questore, ora- i > 
tore laudevole, e lodato anche al suo tempo, fu della I ■ 
scuola di Ermagora, povera di oraamenti. ma pronta ed 
espedita alla invenzione : in essa si ap{>restano regole /" 
positive e precetti sicuri intorno al dire, i quali .se 
hanno picciolo apparato ( siccome quelli che sono esili 
e secchi), nientedimeno tengono tal ordine e certe vie 
ne additano, le quali non soffrono che nell' arringare 
si ]K>ssa mettere il pievle in fallo. Tenendo egli questa ^ > 
strada, ed accingendosi ben apparecchialo alle cause, (. I 
non iscarso di parole, con quella medesima facoltà e j f 
di.«ci]ilina del dire era già jverveniito a collocai»! ncl ^ 
novero degli avvocati. Eravi anche (j. Visellio Varrone, 
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uomo dei dottissimi del suo tempo, mio cufjino, che fu 
per l’età confpunto con Sicinio. Questi, essendo dopo 
la curule edilità giudice di una quistione, Tenne a mo- 
rire*, e confesso che il giudizio del Tolgo intorno a lui 
dissentiva dal giudizio mio, non essendo troppo grato 
ed accetto al popolo il dir suo impetuoso, ed alquanto 
oscuro per soverchia raftinatezza e celerità : ma io non 
potrei sì tosto addurre altri di più acconcie e conve- 
nevoli maniere di esprimersi, e di più abbondanti sen- 
tenze. Oltracciò ei fu perfetto in letteratura, e ritenne 
la scienza dei civile diritto già insegnatagli dal padre 
•Aculeone. Gli altri, che sono morti, sono L. Torquato, 
che tu non tanto il diresti alla bella prima retore (seb- 
bene non gli fallisse il dire), quanto, come usano dii-e 
i Greci, politico. Era egli di molte lettere, nè mica 
volgari, ma squisite e recondite : era a lui divina la 
memoria, somma la gravità e 1’ eleganza delle parole ; 
e a tutte queste qualità accrescevano decoro la dignità 
e r integrità della vita. Io pigliavami altresì grandis- 
simo diletto del dire di TriariO) in quella età, pieno 
di erudita vecchiezza: quanta* serietà nel volto! quanto 
peso nelle ]iarole! e quanto misurato e ponderato tutto 
che lisciagli di bocca ! Allora Bruto commosso alla men- 
zione di Toripiato e di Triario (poiché egli amato avea 
estremamente l’uno e l’altro): senza rammentare, dis- 
s'egli, tutti gii altri motivi di dolore che sono innume- 
revoli, allora ch'io penso a questi due, dolgomi nulla essi'r 
valsa tutta la costante opera tua per la pace; perocché la 
repubblica non alerebbe perduto nè questi eccellenti 
personaggi, nè molti altri prestanti cittadini. INon favel- 
liamo, ripres’ io, o Bruto, di questi, per non accrescerci 
il dolore; essendo la ricordanza delle cose passate acerba, 
e più acerba 1’ espettazione di altre. E jiertanto trala- 
sciamo di piangere; e soltanto ciò che ciascuno abbia 
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potuto nella elorpicnza ( che qneslo ondiamo inda{pin- 
do ) ineltereino innanzi. 

LXXVII. Sonvi pure, fra quelli- cl»e rima.sero eslinti 
nella medesima jpierpa, M. BLlmlo, il quale e detti 
molle cose con accuratezza, itarticolarmen-te che ei non, 
era oratore, e molle imprese condusse a fine con fer- 
mezza e di{juità; e Appio Claudio, .suocero tuo, e collei{a 
ed amico mio: questi fu assai studioso, e dotto non 
solo, ma anche esercitalo oratore, e perili.ssimo non pus 
del diritto augurale, pia ancora di tutto il diritto pub- 
hlico e delle antichità nostre. L. Domizio perorava senza 
arte veruna, ma pur con purità di llng.ua, e con assai 
franchezza. Inoltre i due Lentuli, uomini con.solari, dei 
quali quel Publio, viiiilTce delle nostre ingiurie, autore 
della mia salute, ciò ch’egli si ebbe, e quanto val.se, 
tutto dovette all’istruzione: gli fallivano i doni di na- 
tura; ma ebbe tanto .splendore e tanta grandezza d'a- 
nimo, che non si peritò di ornarsi di lutto ciò che fu 
proprio di uomini eccellenti, e lo so.stenne con dignità. 
L. Lentulo poi era un oratore discretamente forte, se 
pur era oratore: ma non tollerava la fatica del medi- 
tare: la voce canora, le parole non aspre certo; il suo 
dire pieno di lena e di terrore: avresti nei jjlndizi 
richiesto qualche cosa di meglio ; negli aflari del- 
la repubblica l' avresti giudicalo bastante qual era. 
Kè poleasi avere in picciol conto Tito Postumio, 
nelle cose politiche non men veemente oratore che 
guerriero; sfrenato e troppo pungente: ma egli olli- 
niameute conosceva le leggi e gli statuti del pubblico 
diritto. 

A questo luogo Attico di.sse: io crederci tu fossi un 
lusinghiero^ se, come dicesti, vivessero coloro, i cui nomi 
da qualche tempo vai raccogliendo. Imperocché tu ram- 
memori tutti quelli che hanno una volta, stando Lii piedi,. 
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arrinjjato; tantoché a me ])are tu per dimenlicaiiza al-bi 
lasciato indietro 31. Servilio. 

LXXVIII. 3To, .«oyjjiuusi, Io non ijjnoro, o Pompo- 
nio, e.sservi stati molti i (piali non aprirono mai liocca 
in juiblilico, potendo jmre uhpianto mejjlio tarlo di cpie- 
sli oratori che io vado annoTcrando; ma nel ramme- 
morar (piesli, io venjjo aliiesi a consejpime che voi in- 
tendiate in prima da lutto qu(.‘Sto numero, (juanio jio- 
chi abbiano avuto animo di parlare in jiubblicoj dipoi 
tra (juclli stessi (luanto pochi sieno stati de{>;ni di lode. 
Ij jterlanto nè pur (juesli cavalieri romani, miei amici, 
che. non ha j^ran tempo, son morti, P. Cornili io Spo- 
Icliuo, dalle cui accuse io difesi C. Cornelio, e nel ({uale 
fu un modo di dire agsjiuslato e puro e pungente e 
raiiidoj e T. Azzio Pesarese, alla cui accusa io risposi 
a favore dì Aalo Cluenzio; il (piale e jiarlava con ac- 
cural(^zza, e con sntricwMite copia, ed era oltracciò dotto 
nei precetti di Ermagora, i (piali, comechè non appre- 
stino ornamenli abbastanza ricchi, tuttavia insegnano 
certi argomenti pronti e adatti a (pialsivoglia genere 
di cause, come le aste coreggiate dei veliti. 3Ia io non 
conobbi persona di maggiore diligenza c industria, nè 
che (oserei dire) superasse (l’ingegno C. Pisene, genero 
mio : in niun tempo ces.sava e{j!i d' attendere alle fo- 
rensi cause, o allo studio in casa, o allo scrivere, o al 
pensare. Di tal modo procedette egli tanto innanzi, che 
(lava vista di volare piuttosto che correre ; ed aveva 
una ('legante scelta di parole, ed un'acconcia e (pia.si 
ritonda costruzione; e come gli argomenti da lui pen- 
sati erano molti e forti a provare, cosi ed acute erano 
e leggiadre le sentenze, c il gestire per natura si ve- 
nusto, che sembrava pur di vedervi certa arte, che 
non v’ era, e certi movimenti di scuola. Temo non 
]>aja, chilo, tratto dall' amore, non dica più di (picllo 
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«;hc si fosse in lui: il che non è: cliè di esso si possono 
dire altre cose ancor inajjgiori, riputando io non potersi 
con lui paragonare nessuno della medesima età jier con- 
tinenza, nè per pietà, nè per altra qualunque ragion 
di virtù. 

LXXIX. Xè pensomi doversi tralasciare M. Celio, 
qualunque stata siane alla line o la fortuna, o la men- 
te: il quale finché secondò i miei cousijjli, fu tal tri- 
huno della piche, che niuno mai stette più .saldo e co- 
stante al .senato e alla causa dei buoni, contro la po- 
j)olare e turbolenta demenza di cittadini ]»erduti : il 
quale contejjno di lui veniva tuttavia lodato per un 
di.scorrere splendidi-ssimo e majjnillco, ed anche, .sopra 
ojjn’ altro, pieno di .scherzi e di })iacevolezze. Ebbersi di 
lui alquante concioni assai {jravi, tre accuse a.ssai forti, 
e tutte intraprese per cagione della repubblica; e le 
difese, benché inferiori a quelle cose che ricordai, non 
dispregevoli però, e non ispoglie di merito. E questi, 
e8.scudo stato fatto edile cimile per generai consenso dei 
buoni, non mi so di qual modo, alla mia dipartenza, 
si diparti da .sé stesso, e cadde, dappoiché si fe’ ad 
imitare ijnelli che egli ste.s,so aveva abbattuti. 

Ma diciamo alcuna co.sa di M. Calidio, il ipiale non 
fu uno tra' molti oratori, ma fu piuttosto fra i molli 
al tutto singolare: tanto recondite ed i.squisite senten- 
ze vestiva il suo dire agile e luminoso : non poleasi 
vedere mag{jior facilità di frasi e di modi, nè maggior 
pieghevolezza, nè maggior padronanza di stile, si che 
uiun altro oratore ebbe mai la eguale. La sua elocu- 
zione primierameule era tanto pura, che nulla di più 
ingenuo e spontaneo; tanto fluida discorrea, che mai 
non arrestava il coi-so ; ogni parola era posta al suo 
proprio luogo, e come in un musaico a scacchi, secon- 
dochè si esprime Lucilio. Pialla che sentisse del duro, 

8 



Digitized by Google 




«leir iiuisitalo. dol basso, o del riferoato, e non usava 
i nomi pro{)ri dolio cose, ma por lo più ì traslali; cosi 
]iorò che tu li diresti non trascorsi a foi*za nel luojfo 
altrui, ma tramutatisi nel loro proprio; nè sciolti e 
diffusi, ma stretti in bella armonia, non apertamente, 
nè sempre al medesimo modo, ma variamente, e senza 
che arte vi appaja, terminata. Eranvi (pie' lumi delle 
]>arole e dei eoneeUi. che i Gieei cliiamano fi(jure. dei 
([iiali ornamenli abbellivasi tutto il .suo dire. E{;li poi 
tosto v(Kleva in che sti^sse il jmnlo della quislione, che 
suole sovente rineliiudersi nelle furniole d(*‘ piuriseon- 
sulti. A tutti questi prc{p ajfjpujpu'asi ordine pieno 
d’arte, ed azione nobile, c tutto insieme un modo di 
dire ]daeido e sano. 

LXXX. Che se è cosa ottima parlare con dolcezza, 
non havvi nulla che ])iii di qui!sta dt'bbasi andar pro- 
cacciando. Ma essendosi da noi poco innanzi detto e.s- 
sere tre {^li uffici a che dovrebbe V oratore adempiere, 
istruire cioè, e dilettare e commuovere: a due in .som- 
mo {jrado soddisfece, alluminando la ipiistione colle ra- 
j'ioni e colle ])rove, e allacciando col diletto {'li animi 
dejjli uditori. Era manchevole del terzo ])r(*,qio onde si 
concitano e si commuovono ffli animi: il tpiale abbiam 
detto avere {grandissimo valore: nè a\eva alcuna vee- 
menza e contenzione; sia ad avviso, perchè ei jjiudi- 
cas.se, quelli i quali si aveàno un dire più eh'vato ed 
un’azione più ardente, (piasi infuriare e .sbizzarrire; 
.sia perchè e’ non fos.se cosi disposto pm* natura: sia 
]>erchè non fossevi u.sato; o sia infine ])erchè ei non 
potesse: (piesta .Sola ]>arte, se pure av<‘va in .sè alcun 
utile, ei non ebbela; e se era necessaria, mane(‘,{jli. Che 
anzi mi ricorda, come in una sua accu.sa. avendo at- 
tribuito a Q. Gallio il delitto di averlo voluto avvele- 
nare, e dicendo questo l'alto chiarito da lui stesso, e 
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poterlo fare manifesto per iscriUure, testimonianze, in- 
dizi. rivelazioni; e di esso delitto avendo disputato con 
assai di accuratezza e di acume; io, rispondendofjli, 
poiché mi fui adoperato a provare, per (pianto la causa 
comportava, anche questo stesso ar^jomento arrecai, 
che, asserendo egli di avere manifestamente riconosciu- 
te le insidie tese a’ suoi giorni, c di tenere in mano 
gli indizi di morte, abbia poi parlato Uinlo blanda- 
mente, e tanto mollemente, e tanto trascuratamente: 
n Tu, o 31. Calidio, se tu non fingessi, ti comport(3- 
rcsli cosi? particolarmente che, essendo tu usato con 
questa tua elocpienza difendere acremente j;li estrani 
ne* loro pericoli, saresti tu indifferente nel tuo? Ov* è 
il dolore? ove l* ardor dell’animo, che eziandio dalla 
bocca de* fanciulli suol trar fuora voci c querele? ninna 
agitazione dell’animo, ninna del (’^orpo, non il battere 
della fronte, non dell* anca, non del piede, che i; pur 
la minima cosa. Ed iniperlanlo così fu lungi che li» 
infiammassi gli animi nostsi, che a gran pena noi po- 
tevamo qui tratlem?re il .sonno, n — Di tal guisa no» ^ 
abbiam tratto argomento a confutare l’accusa o dal 
.senno o dal vizio di un grandi.s.simo oratore. 

Allora Bruto; E pur dubitiamo, disse, se questo sia 
senno o vizio? E chi non conviene (c.s.sendo grandissi-y 
ma fra tulle le laudi d* un oratore, quella di intiam-^ 
mare gli animi degli ascoltatori, e per qualunque modo 
la cosa richiegga, piegarli) a colui che fos.se privo di 
questa virtù, mancare quello che sarebbe principalis- 
simo pre;;io ? 

EXXXl. Cosi veramente sia, ripigliai: ma ritor- 
niamo a quello, che è ormai il .solo che ne re.sli, cioè 
ad Ortensio: dipoi diremo alcune poche cose di me 
stesso, poiché di questo ancora tu, o Bruto, me ne fa» 
richiesta. Quantunque deesi far menzione, come a me 
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]>are, di due gioTani, i quali se più lungo tempo fos- 
sero vissuti, avrebbono attinta una mirabile eccellenza 
nel dire. Io mi penso che tu intenda dire, soggiunse 
Bruto, di C. Curione e di C. Licinio Calvo. Bene, re- 
plicai, tu ti ^avvisasti : chè l’un dessi con si rara faci- 
lità, e con tanta scioltezza di parole versava concetti 
soventemente acuti e spessi, che ninno potea pareg- 
giarlo sia per l’ornamento, sia per la speditezza. E 
questi, poco istrutto dai maestri, sorti dalia natura una 
maravigliosa disposizione al dire: industria non ne ri- 
conobbi: studio vi fu certo; e se egli avessemi voluto 
ascoltare, avrebbe preferito conseguire onori piuttosto 
che ricchezze. Che è ciò, disse, e che distinzione fai 
tu ? A questo modo, ripigliai. Es.sendo 1’ onore premio 
della virtù per giudizio ed affetto dei cittadini confe- 
rito a qualcuno, il quale siaselo guadagnato, pei suf- 
fragi e decreti loro, egli a me pare e degno d’ onore, 
ed onorato. Colui poi, il quale, colta alcuna occasione 
anche a dispetto dei propri cittadini, ha potuto scròc- 
care autorità e potere, secondo il suo desiderio, credo 
abbia egli conseguito il titolo d’onore, non già l'onore. 
Le quali cose se egli avesse voluto ascoltare, sarebbe 
aggiunto con gran favore e gloria alla massima digni 
là, ascendendo a grado a grado alle magistrature, sic- 
come fatto avea il padre di lui, cd altri chiarissimi 
personaggi. E tutto questo ho detto anche più volte a 
P. Crasso figliuolo di Marco, che ne’ suoi giovanili anni 
eramisi fatto amico, esortandolo con tutto il calore a 
stimare affatto diritta quella via della lode, che a lui 
lasciala aveano battuta i maggiori suoi. Imperocché era 
flesso ed educato ottimamente, e perfettamente e pie- 
namente erudito; ed aveva ingegno acuto e fine, e un 
dire largo ed elegante, e dava oltracciò segno d' es.sere 
grave senza arroganza, e verecondo senza timidi Ut. Ma 
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certo ardore d' una gloria insolita ai giovani il trasse 
a mal termine: egli, perchè come soldato avea prestato 
ajuto al suo capitano, incontanente arse di voglia di 
pur essere capitano: al cui ufficio l'usanzii dei mag- 
giori lasciò certa l’elà, incerta la sorte. Co.sì pel gra- 
vi.s.simo suo infortunio volendo egli e.ssere simile a Ciro 
e ad Ale.ssandro, i quali il loro cor.so trasvolarono e 
d' un salto pervennero al sommo, e{jli dissimili.ssimo fu 
ravvisato e di L. Cras,w e di molti altri Cra.ssi. 

LXWII. Ma facciamo ritorno a Calvo (che questo 
ci eravamo proposto), il quale e fu più versato nelle 
lettere che Curione, ed ebhesi anche un più accurato 
e<l esquisito modo di dire: e comechè fosse dotato di 
.scienza e di gusto, tuttavia troppo severamente giudi- 
cando sè ste.sso, e sè stesso criticando, e ten»endo non 
dar nel vizio.so, veniva a togliersi anche la vera robu- 
stezza. Ed inipertanlo il suo arringare .smunto da trop- 
]>o .scrupolosa correzione, era pei dotti e diligenti.ssiini 
ascolUitori lumino.so e chiaro; ma per la mollitudinc, 
e pel foro, per cui è nata T eloquenza, tra.scorrea senza 
lasciare di sè imitressione veruna. II nostro Calvo, sog- 
giun.se Bruto allora, volea esser dello oratore attico: di 
là derivò quella esilità, eh* egli a studio andavasi pro- 
eaccian«lo. Egli, ripigliai io, dicea cosi: ma ed esso era 
fuori di via, e ne traeva anche altri. Chè se taluno 
pen.sa, che quelli i quali non parlano nò sconvenevol- 
nienle, nè con presunzione, uè con nlfettazione, paidino 
aH'uttica, egli non approva, nè loda se non chi è Attico, 
odiando, ed avendo in ahbominazioue T insulsaggine e 
la stranezza, quasi come un parlar da pazzo; lodando 
air incontro la naturalezza e la compostezza, quasi ri- 
spetto e verecondia dell' oratore. Intorno a che il me- 
desimo e.s.ser dee il pensare di tutti quanti gli oratori. 
Che se egli poi nel genere Attico ripone un dir secco 
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e digiuno e povero, pur circi sia polito, urbano, ele- 
gante, questo è buono esclusivamente: ma poielié sonvi 
fra gli Attici cose migliori, ponga niente atruichè ei 
non ignori e i gradi e le dissomiglianze e la forza e 
b\ varietà degli Attici. Io voglio, die' egli, imitare gli 
.Attici. Ma (piali? yierocchè non avvene di una sola spe- 
cie. Quanta dissomiglianza non havvi tra Demostene 
e Lisia! e quanto non differisce (yuesti da Iperide ! e 
(pianto da tutti questi Esebine! Quale diimpie vorrai 
tu imitare? Se alcuno di essi, gli altri (juindi non 
avranno la maniera degli Aitici: e se lutti, come il 
potrai tu, es.sendo eglino di.ssimili.ssiml tra sè? Su di 
die eziandio questo io ricerco, se quel Demetrio Pale-» 
reo abbia o non abbia yiarlalo atticamente: a me per 
verità pare, le orazioni di lui rendano odore di Atene 
stessa: ma è fiorito, per dir co.s'i, più che Iperide, e 
più che Lisia: una certa natura, o certa elezione il 
fece tale. 

LXXXIII. E certo furonvi al medesimo tempo due 
dissimili fra sè, ma tuttavia Attici: dei quali Carisio 
fu autore di molle orazioni, che egli dettava per altri, 
dando vista di voler imitare Lisia : e Democare, fi- 
‘l^gliuolo che fu (runa sorella di Demostene, scrisse al- 
l^s^jquante orazioni, e .scrisse in uno stile yiiù oratorio che 
.storico, r istoria di ipiei fatti che erano avvenuti in 
I Alene al suo temyio. Ed Egesia poi volle assomigliare 
a Carisio: e (yuesti pensa d'essere cotanto .Attico, che 
'giudica e tiene (yii e’ veraci Attici, a petto a sè, quasi 
selvaggi. Ma che avvi mai di più snodato, di più .scon- 
nesso, di più puerile nella sua stessa precisione e sim- 
metria, che pur ne conseguita? Vogliamo essere somi- 
glianti agli Attici. Ottimamente. E sono dunque questi 
eotali oratori Attici? E chi mai può negarlo? E questi 
noi andiamo imitando.^ E per qual modo, quei che sono 
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fra sà (lisshnili, il sono anche daj;li altri? ?Ìoi, soj;- 
{jiiinse eyli. .piyliauio a nostro modello Tucidide. Oui- 
inaniente, se pensate scrivere istoria, non };ià se volete 
arrijxjjar delle cause. Imperocché Tucidide si fu e.spo- 
silor sincero delle co.se accadute, e fu anche grandioso; 
ma non trattò quest’ elocjuenza foren.se, {^indiziale e 
contenziosa, li le orazioni poi che T interpose (che sono 
pur a.ssai) io le sojjlio commendare; ma non le potrei 
imitar se pur volessi, né vorrei forse, ancorché il po- 
tessi: come se altri si dilettasse del vino falerno, né il 
vorrehhe .si nuovo, che fosse fatto sotto }jll ultimi flou- 
soli, né si vecchio che fosse del consolato di Opiinio o 
d’Auicio. Ejtpure sono cpiesti ^li anni migliori. Lo cre- 
do; ma la troppa vecchiezza non ne ha quella soavità 
che andiam ricercando, né ormai é tollcrahile. E per- 
tanto chi pensa questo, se egli il vorrà bere, riputerà 
e^jli tloverselo trai* della botte? no: ma seguitare una 
certa etti. Così io sarei d’ avviso che essi e fuggano 
qiu*sta nuova e fervida maniera di dire, come vino 
ancor niosto.so e fermentante, né tengano dietro a quella 
maniera di Tucidide, soverchio vecchia, come il vino 
di Anicio. Clié lo stes.so Tucidide, .se fo.sse venuto dopo, 
sarebbe stato più maturo c più delicato. 

LWXIV. Ih’gliamo dunque a movlello Demostene. 
O dii buoni! e facciamo forse altra cosa, o altra cosa 
desideriamo ? 3Ia non giugniamo ad una perfetta imi- 
tazione. Eh, che (piesLi nostri Attici conseguiscono tutto 
che vo{’liono, e non pongono mente a ciò, che non solo 
ci è stato tramandato dalla storia, ma che ncce.ssaria- 
mente esser dovea cosi, che quando Demostene era per 
parlare, fuceasi, per udirlo, concorso da tutta la Gre- 
cia. Ed allorché parlano questi Attici, non solo sono 
abbandonati dall' uditorio, che é già essa stessa cosa 
miserabile: ma perliuo anche dagli avvocati. Laonde 
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se un dir ristretto ed esile è proprio de{;li Attici, siano 
pur Attici; ma ne vcnj'ano nel comivdo, e parlino a 
un {jiudice che sta in piedi. I sedili richicjjjjono una 
voce più alta e più piena. Io vojjlio avvenfja, che ([uando 
siasi udito, es.sere un oratore per parlare, occu]>alo sia 
Ojfui luojjo ne’ .sedili, e il tribunale ridondi di {jcnte, e 
i cancellieri e i sefjretari siano .solleciti e tutti alFacen- 
dati nel dare e cedere il posto, e che la folla sia {'ran- 
de, e il {jiudice attento: ed allonpiando si alza que|;li 
che è per dire, facciasi nell’ udienza alto silenzio, dipoi 
applausi ripetuti, e .sejjiii di ammirazione: e risa quando 
e‘ vo{jlia il ri<lere, e jiianti quand’ ei vo{{lia il pian{je- 
re: sicché chi (pieste cose ve{j{{a da luiijje, tuttoché non 
sappia di che si tratta, ben comprenda e conosca che 
pur piacciono, e che Roselo é in .sulla scena. E cui 
queste co.se avven{;ono, sappiale eh’ ei parla all’ attica, 
siccome udito abbiamo di Pericle e di Iperide e di 
Eschiné, e dello sle.s.so Demostene .sopra {'li altri. Che 
se poi a lor piaccia un modo di dire acuto e sa{j{;io e 
puro ad un tempo, e .sano e conciso insieme, seuzii 
che facciasi uso di quella splendida pompa oratoria, 
e vo'jliano che sia questo proprio (lc{{li .Attici, diritùi- 
mente lodasi: perocché in un’arte tanta e sì varia tro- 
va suo lu0{'0 anche questa minuta sottilità. Dal che 
se{jue che non tutti quelli che arriiqjano all’ attica, ar- 
riii{{ano ej'ualmenle bene: ma lutti quelli che arrin- 
{jano bene, Il fanno si jnire all’ attica. Ma facciamo 
nuovamenle ritorno ad Ortensio. 

LXXW. .Si bene, riprese Bruto, quantunque que- 
sta tua di{;rcs 8 Ìone dal proposto arjfomcnlo siami tor- 
nala estremamente {jioconda. Allora .Attico: Più volte, 
di.sse, fui tentato, ma non ho voluto i n ter rt)m perii: 
ora, perché il tuo discor.so .stmibrami ornai ^olto al fi- 
nire, dirò coni' io la penso. Dinne pure, o Tito, ripigliai 
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io. Allora ejjli : io, disse, quell* ironia che dice.si es- 
sere stata in Socrate, della quale ei si serve ne’ libri 
di Platone, di Senofonte e di Escliine, la giudico ele- 
gante e faceta, essendo egli da non inetto, anzi da 
faceto uomo, allorachc egli va di.sputando intorno alla 
sa[>ienza, toglierla a sé, e attribuirla scherzando a que- 
gli stessi che se la arrogano: come appo Platone, So- 
crate innalza colle lodi a cielo Protagora, Ippia, Pro- 
dico, Gorgia ed altri, fingomlo .sè stesso ignaro e rozzo 
d* ogni cosa: e que.sto si addice, non so per qual modo, 
a lui: nè posso assentire ad Epicuro, che di questo il 
riprende. >Ia nella storia di che ti .sei .servito in lutto 
il di.scor.so e.sponen<lo quale sia stato ciascun oratore, 
jioni mente di grazia, diss’ egli, che 1’ ironia non sia 
CO.SÌ riprensibile, come in un testimonio. Che è que- 
sto? ripigliai: io non l’intendo. Perchè primieramente, 
ripre.se egli, cosi lodasti certi oratori da trarne tu In 
fallo i ma [esperii. E per verità io appena pelea trat- 
tener le ri.sa in certi luoj'hi, allorché ras.soniigliavi al- 
r attico Lisia il nostro Catone, nonio per dio grande, 
o piuttosto sommo e .singoiar personaggio, nè alcuno 
dirà altrimenti: ma oratore? ma anche .simile a Lisia, 
il quale lutti quanti superò per 1* adornezza «lei suo 
stile? Bella sarà l' ironia se .scherziamo: ma se parlia- 
mo sul .serio, poni mente «li mettere nei no.stri «liscorsi 
Uinto «li coscienza, «pianta ne porremmo facendo «la 
testimoni in gliulizio. lo certo approvo e lotio il tuo 
Catone come «;itla«lino, «?ome senatore, come capitano 
d* e.sercilo, e«l infine come uomo ec«.*ellente per prmleu- 
za, stiulio ed opero.sità non solo, ma per ogni genera- 
zion «li virtù: le tlicerie di lui sommamente commen- 
do e celebro per «piei tempi: imperocché ne «limo- 
stRino un certo iiiijegno suo parli«,‘olure, ma peranche 
incolto assai e rozzo affatlo. Ma «piando tu dicessi le 
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i)ri(jìni rlpimie tii Uilti i prqji dell' oratore, c mettessi 
al j)ara}j}{io Catene con Filislo e con Tucidide, j)ense- 
^•esti tu di persuader ciò a me ed a Unito ? A questi 
che non possono essere imitali ncppur da veruno tra 
i Greci, vorrai tu paragonar un uomo di Tuscolo, che 
non ebbe peranoo sospettato, che cosa si fosse il dire 
con adornezza e copia ? 

LXXXVI. Tu lodi Galha: se come principale del- 
r età sua, acconsento; tale ce lo <là la tradizione: se 
come oratore, danne, io ti prego, le orazioni (che ve 
II' ha), e dimmi piacerli che Bruto, cui tu ami più dì 
le stesso, ne avesse fatte di somigliautL Lodi le ora- 
zioni di Lepido: alquanto ti acconsento, salvochè tu le 
Iodi come antiche: il che parimente dell' Afl’ricano e 
di Lelio, le orazioni <lel quale as.serisci essere si dolci 
e gioconde da non si poter pareggiare: ed aggiugni 
anche per certo qual motto aujjiisle e Sjdendide: e ne 
ìm]K)ni col nome di un eccellentissimo |)ersouag}jio , e 
colle veracissime lodi d' una vita elegantissima. Ces- 
sane questo jwestigioje cotesta dolce orazione ne diverrà 
per certo si abietta., che ninno vorrà gettarvi un’ oc- 
chiala. 

So che è tenuto fra i sommi oratori Carbone: ma 
come nell' altre tyj.se, cosi nel dire si suol sciu]ire lo- 
tlare. quando non v’ha tli meglio. E dico il mcMlesImo 
tlei Gracchi: coiuechè sian.si di es.si. da le. tletle cose, 
alle quali io nd sotlo.ccrivo. Lascio gli altri, e vcngone 
a tpielii, ne' quali tu pensi sia già una perfetta elo- 
quenza, i quali io sentii, e gustai per sommi oratori 
senza contrasto nessuno, inleutlo Cras.so ed Antonio. E 
intorno alle loro lodi io al tulio ne convengo con leco: 
ma tuttavia non a tal maniera, che come Lisippo di- 
ceva del Dorìforo di Policlelo, cosi tu tlica esserli stata 
maestra la orazione a prò della legge Servilia: questa 
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è sorella dell'ironia: non dirò pei’cliè io cosi la pensi, 
onde tu non estimi eh’ io vofjlia adularli. To tralascio 
dmupie ciò che tu hai detto di «juesli, e di Cotta, e di 
Sulpicio, e infine di Celio, es.sendo e|;lino stati senza 
fallo oratori: ma quanti e quali si fossero, sta a le a 
giudicarlo: che io non mi piglio troppa briga dell'aver 
tu ammassata tanta schiera di gregari: che a me pare 
che molti fra questi avrebber voluto morire, per essere 
da te riferiti al numero degli oratori. 

L\\X.VII. Poiché egli ebbe dette queste cose, tu, 
o Attico, ripigliai io, desti cominciamenlo ad un lungo 
discoi’so, ed agitasti un ar{{omento meritevole di no- 
vella discussione, la quale noi riporteremo ad altro 
tempo, dovendosi per noi scartabellare i volumi ctjnie 
di altri, cosi di Catone primieramente: e tu ben com- 
prenderai nulla esser mancalo al disegno di lui, se non 
il colorito e il fiore di que’ lisci e di quei belletti, che 
non erano stali ritrovati per anco. Che ri.spelto all'ora- 
zione di Crasso io così la penso, che esso avrebbe per 
avventura potuto scrivere meglio: che altri, noi credo. 
Kè dirai esserci dell' ironia nell' aver io detto es.sermi 
stala maestra quell’ orazione : imperocché quantunque 
tu sembri fare migliore stima di quella facoltà, che ora 
abbiamo, conluttociò non avevamo in nostra giovenlii 
nulla di meglio da imitar nei Latini. Che se tanti ora- 
tori ho io nominati, e' fu (come ho detto poc'anzi) che 
volli chiarire come, essendone pure stati cupidis.simi 
tutti, estremamente pochi riuscirono degni di tal nome. 
Laonde bramo pensiate non aver io usato l'irouia, an- 
corché l’abbia fatto l’Affricano (siccome asserisce C. 
Fannia nella Istoria sua). Come vuoi, risjmnde Attico: 
io non mi pensava che ciò che fu e nell’ Affrica no ed 
in Socrate, fos.se co.sa a te disdicevole. Allora Bruto: 
di questo parleremo poi: ma (riprende egli, riguardau 
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domi) ne spieifherai lu le anliche orazioni? Sì cerio, 
e «Bruto, ripii^liai io: ma nel Cumano o nel Tuscolano, 
una qualche volta, se pur ne avremo Tagio, essendo 
noi vicini nell' uno e nell'altro luogo. 

LXXXVIII. Ma oggimai tacciamo ritorno a quello 
donde ci siam dipartiti. Ortensio adunque, quando an- 
cor giovanissimo cominciò ad arringare nel toro, fu 
bentosto ricerco per altre cause maj'giori e più strepi- 
, tose. E qiiantumjue venuto sia a cadere nel tempo in 
che tiorivano Colta e Siilpicio. maggiori di anni dicci 
/ \ j di età, ed es.sendo allora famosi per grande eloquenza 
Cra.s.so ed Antonio, e dipoi Filippo, e quindi Ciulio, 
1 nondimeno con questi metlesimi nella lode del dire ei 
^..-^^Iveniva al paragone. E ])rimieramenle avea ej;li memo- 
'"l^ria tanta, quanta non mi ricorda d'aver ravvi.sala in 
niun altro, sicché quello egli avea ruminato tra sé senza 
scritto alcuno, il rendea colle parole me<lesime, onde 
• ^ . avealo tra sé medesimo pensato. Di questo fortissimo 

^ ^ ajuto tal prò ne traeva, che de’ suoi pen.samenti e de' .suoi 
^ ^ '-scritti, e di lutti i delti degli avversari, senza che ninno 
^gl4«n riferis.se, ottimamente si rammentava. Era infiam- 
/ \ poi ‘ii cotanto ardore, che in null'altro mai non 

,/ ' 'vidi più acce.so studio. Ké sostenea un di .solo tra.scor- 

re.sse. che egli o non arringas.se nel foro, o non me<li- 
tasse lungi dal foro: e spessi.ssime fiale l’una e l' altra 
cosa nel medesimo giorno adoperava. Ed il suo dire 
non era per niun modo volgare e comune: due parti- 
colarità certo ei si ebbe che niun altro po.ssedette: la 
partizione delle cose ch'ei fosse per dire, e i ria.ssunti, 
ricordando sì ({nello che eragli stato opposto, e si (juello 
che egli stesso avea detto. Aveva egli elegante S{)len- 
dore nelle parole, convenevolezza ed armonia nella 
com{»osizione, copia e dovizia nel dire: e ({ucste parti 
conS(‘guile uvea non tanto pel raro ingegno suo, quanto 
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pel grandissimo e continuo esercizio. Colla memoria 
comprendea tutta la causa, con particolare acutezza la 
dividea, nè alcuna cosa mai intralasciava, che nell’ar- 
ringa valesse od a confermare, od a confutare. Voce 
canora e soave ; e nel gestire e nel muoversi aveva 
fors’ anche più d’ arte che non richiedeasi ad un ora- 
tore. E mentre questi lìorìa, Crasso morì. Cotta fu esi- 
liato, i giudizi furono per la guerra intermessi, ed in 
questo mezzo noi ci producemmo nel foro. . 

LXXXIX. Era Ortensio in guerra soldato nel primo 
anno, nel secondo tribuno militare: Sulpicio assente 
come legato, ed anche M. Antonio: agitavansi i giudizj 
per la sola legge Varia: tutti gli altri erano interme.ssi 
per la guerra-: quegli avvocati che più spesso vi assiste- 
vano (quantunque perora.ssero per sè stessi) erano L. 
Memmio e Q. Pompeo, che non poteano dirsi certo 
dei principali, ma pure oratori si l’uno che l'altro, a 
giudizio dell’eloquente Filippo, nelle cui testimonianze 
notavasi la forza e la ricchezza tutta di un orazione 
contenziosa. Gli altri, che si annoveravano allora fra i 
principali, erano nelle magistrature, e quasi ogni di io 
udiva le loro concioni. A quel tempo era tribuno della 
j)lebe C. Curione; avvegnaché egli allor si taees<^, .dap- 
poiché abbandonato fu una volta da tutta ra«6e.m.blea. 
Q. Metello Celere non fu oratore; né j>ero al tutto prir 
vo di merito: ma bei parlatori Q. Vario j C. Carbone, 
Gneo Pomponio, e' questi usavano ai rostri. Anche 
C. Giulio edile curule per poco ogni dì parlamen- 
tava con a.ssai d" accuratezza. Allorclié io era deside- 
rosissimo di udire Cotta, ebbi prima il dolore di ve- 
derlo esiliato. Ascoltando assiduamente gli altri, io mi 
consacrava ad un ardentissimo studio: ogni di e scri- 
vendo e leggendo e meditando, non islava contento ai 
soli esercizi oratori!. E già nel susseguente anno Q. Vario 
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erasene ito, condannato in forza della lej^^rre sua. le 
poi per lo studio della ra^fion civile de<licava lunj'o 
tempo presso di Q. Scevola, fifjliuolo di Publio, il quale, 
avvegnaché non facesse professione d’ insiijjuare, non- 
dimeno col rispondere a chi consiiltavalo, i.stniiva ed 
ammaestrava chi era bramoso di a.scoltare. A questo 
anno successe il con.solato di Siila e di Ponij)Co: dipoi 
nel tribunato di P. Sulpicio, che ogni di parlamentava, 
io venni a. conoscere appieno tulio il modo di arrin- 
gare. Ed a quel medesimo temj>o Filone, principe deJ- 
PAccademia, cogli ottimati degli Alenie.si essendo fug- 
gito dalla patria nella guerra mitridatica, ed e.ssendone 
venuto a Roma, io tutto mi diedi a lui, concitato da 
un certo mirabile amore della fdosofia: nel quale tanto 
j;ivi intensamente io durava, in quanto, .sebbene la 
grandezza e la varietà delle materie mi porgc.sse som- 
mo diletto, nientedimeno sembravami già chiu.sa per 
sempre la via elei foro e dei giudizi. Sulpicio era perito 
in queU'anno, e tre oratori di tre etii erano stali al 
seguente crudelissimamenle spenti, Q. Catulo, 31. An- 
tonio e C. Giulio. E nel medesimo anno eziandio mi 
.sono a])plicato in Roma alla disci])lina di 3Iilone da 
Rudi, sommo maestro e arringatole di cau.se. 

XC. Queste cose, comecliò diano vista d'essere aliene 
did proposto tema, tuttavolta da me .si pro{reri.scouo in- 
nanzi appunto, onde .siati data abilità, o Rruto, di 
risguardare d' un trailo il mio cor.so, dajipoiché il vo- 
lesti (essendone già Attico ottimamente informalo), e 
vedere come siamo noi proceduti innanzi, seguitate 
avendo le orme sle.sse di Q. Ortensio. Quasi un trien- 
nio fu Roma senza armi; ma o per morte, o per par- 
tenza, o per fuga degli oratori (chè assenti erano anche 
i giovani oratori 31. Crasso e i due Lcnluli), nelle cau.se 
a\eva Ortensio la prima parte, e di più in piti lodavasi 
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jliornalmente. AntiMio e Pisene arrinfjavano spesso : 
manco spesso Pomponio: <U rado Carbone: una o due 
volte P'ilippo. lo po'! a lutto <piel tempo daramL di e 
notte allo studio d’ ojpii dottrina. Trovavami o{jnor» 
collo .stoico Diodolo, il «pmle abitando presso di me, e 
vivendo meco, è <lu non {jran tempo venuto a morte 
in mia casa: e da lui come in altre cose, così veniva 
io nella dialettica esercitalo: e questa vuoisi rij^uardare 
come una stretta eloquenza, senza della quale anche 
tu, o Bruto, {'indicasti non poter consej'uire quella ve- 
race e diritta eloquenza, tenuta come una dialettica 
dilatata. bM a questo maestro, ed alle varie e moltl- 
plici arti sue. io tuttavia era si addetto, che niun gior- 
no passava s(^nza qualche oratorio esercizio, lo imma- 
ginava e scrivea sj>esso delle declamazioni (cosi ora si 
chiamano) con M. Pisene, e con Q. Pomjìco. o con alcun 
altro, ogni di: e questo Iacea molto anche in latino, 
ma più spesso in greco: sia perchè il sermone gieco, 
somministrando molti più ornamenti, ne apportava la 
consuetudine di dire e di arringare similmente in buo- 
na e tersa lingua latina: sia perchè dai Greci sommi 
maestri, se io non parlava in greco, non poteva es.sere 
nè corretto, nè istruito. In questo mezzo le novità nate 
j)er ricuperar la rej)ubblica, e la crudcl morte di tre 
oratori, Scevola . Carbone e Autislio. e il ritorno di 
Cotta, di Curione, di Cra.s.so e dei Leutuli e di Pom- 
peo, e le leggi ed i tribunali costituiti, e la rejtubblica 
ricuperata; ma dal numero degli oratori però cessati 
Pomponio, Censorino e blurena. Egli si fu allora ch'io 
incominciai a trattar cau.se e pubbliche e private; 
non per apprendere nel foro, il che fecero i più; ma 
quanto si fosse potuto, per presentarci al foro ammae- 
strati. Al medesimo tempo io udiva le lezioni di Mo- 
lone. il quale, sotto la dittatura di Siila, venula era 
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niiiliascialore al senato per le riconjpeiise <lci Kodiaiii. 
La prima causa pubblica pertanto sostenuta da me u 
favore di Sesto Roscio, fu tanto commendata, che niuim 
fuvvene poi, la quale non sembrasse dejjna del mio jia- 
Irocinio. Da lì in poi molte furono da me patrocinate, 
ed in tutte posi la massima dili{'enza e le più assidue 
veglie. 

LXCl. Ora, poiché tu mostri di volermi conoscere 
lutto affatto, non per qualche neo, o nota particolare, 
ma per tutta la persona, aggiugnerù anche alcune al- 
tre coserelle, le quali panauno per avventura men 
i^cessarie. Era a quel tempo in me una .singoiar gra- 
cilità e delicatezza di comple.ssione; statura alta trop- 
po con un collo molto sottile; e questo abito del corpo, 
« questa figura non si credea troppo remota da gran 
j)cricolo della vita, massimamente .se vi si univa grande 
fatica ed un grande sforzo di fianchi. E perciò a]>punto 
più facea senso a quelli, ai quali io era caro, che io 
andassi tutto recitando senza posa, .senza varietà, ccui 
estremo sforzo di voce, e con commovimento di tutta 
la persona. Ed impertanto, esortandomi si gli umici e 
«i i medici che io desistessi dal patrocinar le cau- 
«e., giudicai di dover piuttosto .sogjjiacere al jieràco- 
lo, che rinunziare alla sperata gloria dell’ eloquenza. 
Ma poi riflettendo in tra me medesimo che col 
rimettere e col moderar della voce, e col cambiai-e 
il modo di dire, avrei potuto e schivare il pericolo, 
£ più temperatamente parlare in pubblico; affine di 
cangiare la usata maniera, fu questa la cagione che 
mi determinò a partire per l'Asia. E pertanto, e.ssen- 
,<lomi io occupato per un biennio nella truttazion delle 
cause, ed essendo già celebrato e noto il mio nome nel 
foro, partii da Roma. 

Ed essendomi recato ad .itene, quivi mi fermai sei 
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■ mesi con Àntloco chiarissimo e dottissimo filosofo della 
. vecchia accademia , rinnovando da capo sotto questo 
I sommo autore e maestro lo studio della filosofia non 

■ mai stato da me intermesso, e insino dalla mia prima 
fanciullezza coltivato, e via via sempre accresciuto. AI 

, medesimo tempo in Atene io usava fervidamente 
esercitarmi presso Demetrio Siro, vecchio e non oscuro 
maestro .del dire. Scorsi dipoi l’Asia tutta, esercitando- 
mi co’ grandissimi oratori, consentendolo essi, dei quali 
il più grande e famoso fra tutti era a mio giudizio 
quel Menippo di Stratonica, il più facondo e bel par- 
latore di tutta l’Asia a que' tempi: e se il dir piano e 
grave con certa naturalezza è carattere proprio degli 
Aitici, questi può dirittamente fra essi venire annove- 
rato. Ma indivisibile mio compagno si fu sempre Dio- 
nisio di Magnesia: ed eranvi anche E.schilo di Guido 
e Zenocle di Adramitto, allor riguardati pei principali 
fra i retori in Asia. Ai quali non istando io contento, 
• ne venni a BodI , e posimi sotto la disciplina di quel 
. medesimo Molone, del quale io fui già uditole in Roma, 
e.ssendo egli stato e buon arringatore in varie cause, e 
scrittore eccellente e di squisitissimo tatto nel sentire e 
notare i vizi, e dottissimo nell’ educare e nell’ insegnare. 
Ei si pigliò pensiero ( se pur farlo potè ) di reprimere 
, e frenare me troppo ridondante per una certa giova- 
nil vena e licenziosa foga di dire, e quasi come riboc- 
cante fuor delle ripe. Cosi ritornai, dopo due anni, 
non solo più esercitato, ma quasi afiatto mutato: che 
il soverchio sforzo della voce venne represso, e il dire 
si fe’ meno impetuoso, e mi si accrebbe maggior forza 
di petto, e miglior abito di tutta la persona. 

XCII. Due oratori avanzavano allora tutti gli altri, 
e mi accesero di ardente brama di imitarli. Cotta ed 
Ortensio: l’uno dei quali rimesso e dolce, seguendo una 
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maniera facile e sciolta, con parole proprie srolgeva il 
suo pensiero: l’altro ornato ed acre, e non tale quale 
tu, Bruto, il conoscesti in sul suo declinare, ma più 
commosso per la qualità dello stìle^e dell’azione. Ed 
imperlanlo io giudicai che avrei avuto maggiormente a 
far con Ortensio, essendogli io e più prossimo per la 
veemenza del dire, e vicino d’ età. Ed aveva io veduto 
che nelle medesime cause , siccome in queMe per M. 
Canulcjo, e per Gn. Dolabella consolare, essendovisi 
adoperato principalmente Cotta, le prime parti però 
aveale sostenute Ortensio. Imperocché il concorso delle 
gènti e lo strepito del foro desidera un oratore acre, 
ardente, con azione espressiva e con voce canora. Un 
solo anno dipoi eh’ io feci ritorno dall’ Asia, difesi molte 
celebri cause, mentr’ io chiedeva la questura, Cotta il 
consolato, Ortensio l’edilità. In questo mezzo ne andai 
per un anno in Sicilia; Cotta dal consolato ne partì 
per la Gallia: e intanto Ortensio ed era e teneasi ge- 
neralmente pel principe degli oratori. Un anno dipoi 
rivenuto io dalla Sicilia, già si scorgeva quel qualunque 
ingegno si fosse in me, essere divenuto perfetto, ed 
. avere attinta’’’ una certa quale maturità. Troppe cose 
dico di me, dicendole specialmente io stesso; ma in 
tutto questo discorso sonmi ' proposto di farti conoscere 
non il mio ingegno e la mia eloquenza , dal che sono 
le mille miglia lontano , sì’ bene la mia fatica e indu- 
stria. Essendomi trovato adunque ad arringare in un 
gran numero di cause, e fra i principali avvocati per 
lo spazio quasi di cinque anni, nel patrocinio princi- 
palmente della Sicilia venni a gareggiare io edile de- 
signato col designato console Ortensio. 

xeni. Ma desiderando questo discorso non solo 
una enumerazione degli oratori, ma anche certi pre- 
cetti, tutto ciò che ’debbasi notare e considerare in 
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Ortensio mi fo lecito dire brevemente. Egli appresso 
il suo consolato (e pensomi, che, reggendo egli niuno 
dei consolari potersi paragonare con seco, tenesse in 
non cale quelli che non erano stati consoli) rilassò quel 
fortissimo suo ardore, di cui insin da fanciullo era 
stato acceso, e nell' abbondanza di tutte le cose volle 
vivere vita più felice, com’ egli si dava a credere, e 
senza fallo più oziosa e quieta. Il primo ed il secondo 
e il terzo anno quasi tanto avevagli tolto, quasi come 
dal colore di una vecchia pittura, quanto, non dirò 
qualsivoglia volgare, ma un dotto ed intelligente esti- 
matore potesse conoscere. Ma più avanti procedendo, 
si nelle altre parti dell' eloquenza e sì mas.<nmamente 
nella celerità e nella continuazione di un dir fluido e 
corrente, scorgevasi farsi ogni giorno dissimile da sé. 

10 poi non desisteva non solo da ogni genere di eser- 
cizio, ma sopratutto dal continuo scrivere, onde accre- 
scere la mia facoltà oratoria, qualunque ella fo.ssc. £ 
per passarmela di molte cose in questo spazio ed in 
quq^U anni dopo l' edilità, fui creato primo pretore 
con incretlibile consentimento del popolo. Imperocché 
la mia a.ssiduità e la industria mia nel difendere le 
cau.se, e il mìo modo di arringare accurato e terso, e 
nulla aflatto volgare, aveano sopra di me fatto rivol- 
gere gli animi del pubblico per la novità del mio dire, 
nulla dirò di me: dirò degli altri; ninno dei quali 
eravi che più finamente delia comune degli uomini desse 
vista d' avere studiato in belle lettere, nelle quali sta 

11 fonte della perfetta eloquenza: niuno che avesse pro- 
fondamente compresa tutta quanta la filosofia, madre 
d' ogni ben dire e d' ogni ben fare : niuno che avesse 
imparato ragion^civile, cognizione sopra ogn' altra ne- 
cessaria alle cause private e all'arte dell'oratore: niu- 
no che scolpita avesse nella memoria l’ istoria dei fatti 
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romani, dalla quale quando fa d'uopo, si rovorano le- 
stimoni senza fine dai trajiassati : niuno il quale brie- 
vemente ed arjjutamente parlando, stretto 1' avversario, 
rilassasse T animo dei jjiudiei, e dalle austerità li ri- 
chiamasse alquanto alla ilarità ed al riso: niuno che 
fosse capace d' estendere 1’ arjjoinento, e rivolgere il 
discorso da una causa particolare e determinata di una 
l>ersona e di un tempo ad una questione comune e ge- 
nerale : niuno che per cagion di diletto sapesse dilun- 
j;arsi alcun poco dalla causa, e piegare il giudice al- 
r ira, al pianto: niuno che traesse l'animo di lui (il 
che è sol proprio in particolar modo dell'oratore) ovun- 
que richiedesse 1’ argomento. 

XCIV. E pertanto essendosi già quasi dileguato Or- 
tensio, ed al mio anno, sesto dopo che egli fu console, 
essendo io stato eletto al consolato, e’ volle nuovamente 
làr ritorno alla vita operosa, acciocché, essendogli io 
pari in onore, non fessigli in alcuna cosa al di sopra. 
Così dodici anni dopo il mio consolato, vivevamo nella 
più concorde amicizia, occupati nelle cause di maggior 
momento, anteponendo io lui a me, ed egli me a sé: 
e il mio consolato, che dapprima lo avea leggiermente 
punto nell’ animo, ne avea |>oscia congiunti per la lode 
delle cose da me fatte, delle quali egli era ammirato- 
re. E massimamente poi la esercitazione di noi due si 
fe' aperta, poco innanzi che dalle armi atterrito questo 
nostro fervore si venne, o mio Bruto, a tacere e ad 
ammutolire : allorché per la legge di Pompeo essendo 
accordate sole tre ore al dire, noi venivamo ojpii dì 
nuovi alle cause similissime tra loro, o piuttosto alle 
stesse: nelle quali cause ancor tu, o Bruto, ti prestasti, 
e molte ne difendesti insiein con noi, e da solo: onde 
si é, che quantunque Ortensio non sia troppo lungo 
tempo vissuto, pure questo corso compì. Egli incominciò 
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a patrocinar cause dieci anni innanzi che tu nascessi: 
e neir anno > sessagesimo quarto di sua età, pochi di 
innanzi la morte, difese, insiem con te. Appio suo- 
cero tuo. E quale fosse la maniera del dire nelPuno e 
nell' altro, lo mostreranno anche ai posteri nostri le 
orazioni di entrambi. 

XCV. Ma se ricerchiamo perchè Ortensio più da 
giovane che da vecchio fiorito abbia nell’ eloquenza, 
due verissime cagioni ne ritroviamo. La prima perchè 
il suo genere di perorare era asiatico, conceduto più 
air età giovanile che alia vecchiezza. Di questo stile 
asiatico avvi due generi: Tuno concettoso ed arguto,' 
di concetti non tanto gravi e severi, quanto venusti e 
frizzanti: tale nell’ Lstorìa Timeo; e tale nell’ arringa- 
re, essendo io fanciullo, fii lerocle di Aiabanda, e più 
ancora Menecie fratello di lui : le arringhe dei quali 
sono tra le più laudabili nel genere asiatico. L’altro 
genere poi non è tjiiito ricco e spesso di concetti, 
quanto di stile rapido e concitato, quale al presente 
domina in tutta l’Asia: nè soltanto per una singolare 
fluidità di dire, ma anche per un ornato e faceto ge- 
nere di locuzione, in che si distinse Eschilo di Gnido, 
ed il mio coetaneo Eschine di Mileto. In essi eravi un’ 
ammirabile facilità e scorrevolezza di dire, ma adorna 
acconcezza di concetti non eravi. £ questi generi di 
dire (siccome accennai) sono più convenienti ai giova- 
ni : nei vecchi mancano di gravità. Ed impertanto 
Ortensio, fiorendo nell’ uno e nell’ altro genere, attira- 
vasi da giovine grandissimi applausi, avendo egli cosi 
come Menecie quella tendenza alle sentenze spesse e 
leggiadre, fra le quali, come in quel greco, così in que- 
sto, erano certi pensieri e motti più eleganti e dolci 
che necessari od utili talvolta. E il loro discorrere era 
non men rapido e vibrato, che accurato e polito. Queste 
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maniere n<m'*i approvano dai veccht. Io redea spesse 
lolle Filippo non solo riderne, ma ancora esserne adi- 
ralo : ina i giovani' ne erano maravigliati, e- la molti- 
tudine commossa. Ortensio era da giovane {{indicato 
eccèllente dal volf^o, e teneva. senza contrailo le prime 
]>ai li : imjjerocchè quantunque avesse quel genere di 
dire po<» autorità, nondimeno e' sembrava convenevo- 
le air età^ e certamente per una certa raincità d’ in- 
gegno resa perfetta dall' esercizio, e per un felice ordi- 
iianieuto delle parole risplendeva ed eccitava grandis- 
.sinia amminiicione uej'li ndilorL Ma quando gli onori 
e quella senile autorità richiedevano alcun che di più 
grave, rimaneva il medesimo oratore; 'ma il medesimo 
non ùvea più il suo decoro; ed aventlo rilassato alquan- 
to di quell'assiduo esercizio e di quello studiò, che in 
lui era s^to gràndi-ssimo e pas.sionatissimo, rimaneavi 
({nella pristina' aggiustatezza > e frequenza di sentenze: 
ma questa non era più ornata di quella veste del dire, 
a che era usato. Perciò egli foi'se ti piacque meno, o 
Bruto, di quel che sarebbeti piaciuto se tu l’ avessi 
potuto udire alloi>chè egli iìorìa in tutto il suo ardore 
e ingegno oratorio. > . - 

XtlVI. Allora Bruto; io, disse,. ben conosco vere tut- 
ti' queste cose che tu vai dicendo, e. sempre r^ulai Or- 
tensio grand' oratore, e in particolar modo lo ammirai, 
uUorchè, essendo tu assente, arringò in favor di Me.s- 
sala. (x»8i si asserisce generalmente, ripi-es’ io; e questo 
il dichiara qut^H' orazione scritta, come è fama, culle 
parole .stesse colle quàli la recitò. Egli adunque fiori 
dui consolato di Crasso c di Scevola iusiuo a qui'llo di 
Paolo e di Maieello: e noi ci tro>ammo nel. inedcsìnio 
corso dalla dittatura di Siila iusino quasi ai medesimi 
consoli. Cosi è avvenuto che la voce di Q. Ortensio siasi 
esLiula pel fato suo, la nostra {>cl pubblico. Pn.'sagisci 
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roe];lio,i ti pnejfo„ (8og{jiun*e Bruto )'dcir avrenn^. Sin 
cornei tu Tuoi, ripi;'litii io, e ciò non tanto per cajpone 
mia. che ]>er tua. Ma ben aTTenturona • si fu la morte 
di lui, non avendo > reduto succedere quelle cose, delle 
quali ej;li ebbe presentimento. Chè spesse fiate pian- 
{{emiuo tra noi le scia^ire che ci sovrostavano, mentre 
scor(;evamo il inerme della guerra civile rinchiuso nelle 
ciipitliUi dei privati, e le speranze della jiace escluse 
«lai pubblico consiglio. Ma la fortuna di lui, che seni- 
jvre ne lo accompa{'nò, pare che da quelle miserie i*he 
ne son succt'dute abbialo liberato < colla morte. Ma 
poiché noi, o Bruto, do[io la morte ■ di iOrten.sio, ora- 
tore chiarissimo, siam rimasi^ p<‘r- così dire, tutori della 
orfana, eloquenza, teniamola presso di noi munita di 
una liberale custodia, ripudiando questi ignoti e sfron- 
tati proci, e castamente ripariamola siccome adulta 
vendine, e teniamola lontanai quanto più |M>ssiamo dol- 
r impeto e dal furore dqjli amatori. K per vwità, ben- 
ché io dolgamiid* essere entrato un po’ lardi nel cam- 
mino della vita, e d’essere .caduto^ innanzi d’ averlo 
fornito, in questa noltei della repubblica; tulta- 
voltu son confortato da quella consolazione, che tu, o 
Bruto, mi arrecasti colle soavissime tue 'lettere, colle 
<)uali tu igiudicavi dover io essere di’forte animo per 
aver tali cose adoperate, che pnrlerebbono di me, anco 
al mio tacere, ed alla mia mortC' sopravivrebbono : le 
quali' colla salvezza della patria, se la patria fosse sal- 
va. se altrimenti, colla morte ste.ssa, porgerebbono te- 
stimonio dell’ opera mia verso la repubblica. 

XCYll. Ma io dolgomi, o Bruto, risguanlando a 
te ; alla cui giovinezza , che in mezzo agli applausi ti 
trasportava come iu quadriga, si altra vèrso lù misera 
fortuna della {latria : t(ucsto dolore strignemi' il cuore, 
e questa sulleciludùic mi alTuima;i e< Attico con me, 
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compngno del medeMmo amore e giudizio. Noi ti in- 
coraggiamo, deziderando che tu ^goda della tua virtù : 
e ti auguriamo tale la patria, che .siati conceduto in 
ezsa rinnovare ed accrescere la memoria di due nobi- 
lissime schiatte. \ te si apparteneva il foro, e tuo era 
que.sto cam|K>; tu quivi ne venisti, il solo che non pur 
vi affilasti la lingua nell* esercizio del dire, ma anche 
r eloquenza aiTicchisti coH'ajuto delle più utili e delle 
più nobili arti, ed alle orti ste.sse aggiugne.sti tutto lo 
splendore della virtù con somma lode di eloquenza. 
Per te noi siamo - commossi da doppia sollecitudine, 
penile e tu sei privo delia repubblica, ed e.ssa dì te. 
Tu però, comechè questa importuna sciagura della 
nostra patria arresti il corso dell' ingegno tuo. per- 
sisti fermo ne' tuoi perenni studi, e fa che tu com- 
pia ciò che hai incominciato , o piuttosto al tutto 
effettuato, acciocché tu ti parta da quella turba di 
patrocinatori, che io in questo discorso amma.ssai. Che 
non si conviene, che ornato come sei di splendidissime 
arti, le quali non potendo tu attignere in patria, trae- 
stile da quella città che fu mai sempre riguardata per 
l'abitacolo della sapienza, tu sia annoverato tra il volgo 
dei patrocinatori. A che prò U avrebbe egli esercitato 
quel Fammene, il più eloquente uomo di tutta la Gre- 
cia? E a che avrebbe servito quella vecchia Accademia, 
e quell’Aristo erede di lei, ospite e familiare mio, se 
noi dovessimo poi essere somiglianti alla più parte 
degli oratori ? Forsechè non abbiamo veduto appena 
due a ciascuna età essere stati oratori lodevoli ? Galba 
si fu fra tanti eguali il solo eccellente, al quale, sic- 
come sappiamo per tradizione, cedeva Catone il vecchio, 
e quelli i quali furono a que' tempi inferiori di età ; 
c dipoi Lepido, e quimli Carbone: che i Gracchi si 
distinguevano per un genere di dire nelle popolari 
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adunanze molto (mù tacile e più libero; all* età dei quali 
Teloquenza non era statii recata {>er anco alla sua mag- 
{'ior perfezione : ne vennero poi Antonio, Crasso, poi 
Cotta, Sulpicio, Ortensio: non dico davvantaggio: dico 
soltanto, che, se mi avvenisse d'esser confuso nella folla, 
e se tanto fosse numerosa la concorrenza degli ottimi, 
e fosse dubbio quali si fossero i migliori, ed incerto 
se io dolessi essere annoverato tra i pochi, o tra i 
molti .... (*). 

(*) Manca nelT oiiginale la concluMom'. 
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